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' INTRODUZIONE^ 


L ’ Ignoranza e la fuperftizione cì hait 
tralmifib una ferie così aggoiniro4ta di 
favole, e di ftorie , che per ifvolgerJe e de- 
purarle non bada qualunque fatica, chat durar 
vogliafi. Se la voracità del tempo furato non 
ci avefle quali tutto il corpo della ftoria ; il 
difeovrimento del vero molto più facile fareb- 
be; cd a noi; in luogo di ricorrere a’ deboli lu- 
mi della- ragione e del buon feafo ^ farebbe 
ballata la nuda efemplice efpolìzione de'fatti a 
fecernere dal falfo il vero . Ecco perche chi 
fcriffe la favola inceneri la -ftoria ,la nafeofe, 
e ‘la interpolò. Tutte le narrazioni Iftoriche 
hanno i loro determinati gradi di prqbabilità, 
o che vengano dalla forgente, o che lì a oli at- 
tinte da' qualche torbido lontano rufcello. Vo- 
Jendoll ponderate la verità di un fatto , e*! meri- 
to di uno dorico, fi troverà fempre , che , chi 
fu lontano dalla -leena dell* avvenimento o per 
tempo; o per luogo, ha minor diritto alla cre- 
dibilità di un altro, che vi fu prefente . Que- 
llo principio , che fi ^rova vero in tutte la 
applicazioni, che -colla ftoria generale ne fac- 
ciamo , lo diviene' molto più , nella ftoria de* 
tempi di mezzo . La critica de’ effere più fevera e 
rrgorofaj perchè l’ impoftura c ftata più artificio*- 
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fa ed accreditata . Immaginiamo una ferie di 
fecoii f ne* quali la barbarie foffogò ogn’ idea 
di morale , di umanità » di retta amminilira- 
zione f di ragionevole politica , e che in tutta 
Ja loro lunga durata un ceto di perfone o per 
ozio , o per malizia , o per avidità avelTe 
prefo a trafmettercl quante favole potefTe e 
iàpeir(%; che fcrittele e fepoltele in un an- 
golo fconofciuto di qualche Archivio , dalla Tua 
origine deftinato ad edere 1' inviolabile depo- 
iìto della verità , e che poi fotto la facra 
ombra del vero tutte quelle fole veniflèr fuo- 
ri ; che r ignorante credulità le ponedè fu gli 
Altari y ed una ferie di fecoii flabilifle fopinio- 
ne della sua indubitata verità; che gli Archi vj, 
ove fi contenelTero inalterabili le vere florle , 
fudero inacceflìbili | ed impenetrabili > e ci 
tnabilicadero a fperare il ritrovamento del ve- 
ro 1 qual partito fi dovrà prendere in queflo 
cafo? Quello cui ricorfèro i grandi uomini , 
ed i fommi critici, che a forza di diffidenze» 
di dubbiezze, e^di . fpinofiffime ricerche fbr- 
prefero T Impoflura fui fatto . 

Ecco perchè le ricerche diplomatiche fb- 
gliono efTere le pià aflrufe , e difficili, e le 
affcrtive de’ Diplomatici pericolqfe . * Le 
regole , che dovrebbono fervir di partico- 
lar guida a' Diplomatici , o non fi fono an- 
cora ritrovate , o fe ne fono ritrovate er- 
ronee, o.falfe. Enfcheoio , Papebroch , Hi- 

xes . 
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Kcs , Conringio , Launoj , Germon » quanto 
fudarono per rintracciare la verità delle for- 
molé Diplomatiche? Quale iu il rifultato di 
tante ricerche ? Che le vere regole per cono- 
fcere la fallìtà de’ Diplomi erano quelle y che 
/ino allora eranfi adoperate per conofcere le 
falfìt^ de’ fatti narrati dagli Storici . Perchè 
ciò ? Perchè la frode , e 1’ itnpoftura eranfi 
veftite delle fpoglie della Verità ne’ tempi di 
mezzo ; perchè gli Archivj erano fiati cor- 
rotti dalle putide rnerci intrufevi ; e perchè 
fpefTo i falfarj forprefeio la buona fede de’ 
Magiflrati. Si aggiunga a ciò un* altra^ piò 
luttuofa circnflanza . Da quelle fucine fieflejl 
dalle quali venner fuora i Diplomi , fi prafTe* 
ro ancora le Cronache. A’Monafiici Archi- 
vi , e Biblioteche dobbiamo Cronache, e Di- 
plomi , e fpefib le prime non fono altro , che' , 
un regiftro di Diplomi , Bolle , e carte no-' 
tarlali . La Cronaca dell’ Ofiienfe , la Vol- 
turnenfe, la Farfenfe , la Cafaurienfe , non 
fono altro . Qual partito dunque prendere per 
trovare la verità di un fatto actefiato in un 
diploma ? Quello di confulrare i Cronifti ; Ma 
fe la fùppoliztooe del Diploma è anteriore al 
Cronifla , 1’ autorità di cofiui farà di niun 
pefb ? Allora converrà inrerrògare tutta la 
Scoria , combinare , e rettificare le date de’ 
diverfì Cronifii , correggere e fupplire alle 
loro varie lezioni e lacune , ofi'ervare con 

a 3 li- 


]igenza h ferie de’ fatti , ponderarne le cir- i 

colianze , ritener le vere , rigettar le impro- ^ 

babili ; efporre le contraddi?.icni , dimol'uarle 
tali. ]£cco ciò, tl\e noi iiamo cofìretti a iure 
ptv òiilmggere la credenza di un fatto , che 
noi abbiam trovato falfo , e lo crediamo nato 
nelle tenebre della più denfa barbarie . 

Noi fcrivendo la ftoria dell’ anno loM» 
irovamtr.o preflo Baronie un diploma fpedito a i 
prò della S. Sede dall’ Imperadcr Arrigo I. 
e II. Re di Germania , nel dì della di lui | 
coronazione in Roma , come T ' altro di Ottone 
1. fu anche in occafione di una (ìmile folen- 
nità fpedito , fecondo che nello fcoifo volume 
da no: fi olfervò . In quefto diploma vi leg- 
gemmo confermate quelle Provincie , Città , 
Ducati, Marche fati , Città, terre, e caftelli , 
che nella donazione di Ottone I, fi oflervano, 
ed in qnella di Carlo M. , con una giunta 
dippiù , e quefta era la faraofa donazio- 
ne del Vefeovado di Bamberga alla S. Sede . 
Tantp baltò per farci dubitare di quella do- 
nazione , che in foftanza non era altro , fe non 
che una copia dalle altre già da’ Critici di- I 
chiarate fiijfe^. Memori che Leone IX. avea ' 
all’ Imperadorc quefta. Chiefa , e Città donata 
per Benevento, e che ciò fi attefìava da Leo- 
ne Oftienfe autore mendacifsimo , dubitammo | 
di quell’ altro fatto • Ccnfultata la Storia ' 
la più fevera ^ ed imparziale critica trovarne 
... mo- 
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ino, che i’noftri dubb] puramente dovuti alf 
azzardo , erano fondaci e ragionei'oli • Sicuri 
che una imparziale verità guidava le ndftre 
ricerche, ci innoltramrao nel cammino , e 'fpo- 
nemmo agli occhi degl’ illunninati lettori colla 
maggior candidezza i no(\ri fentimenti , Come 
difsipare un pregiudizio dalle menti del volgo 
dopo che una Biblioteca di Storici atrefta il 
contrario di ciò, che da noi fi afferifcej. Co- 
me farlo fenza ripetere le cofe già note a’fa- 
vj , ignote al volgo, calunniate da’ Inperfti- 
ziofi , fprezzate dagl’ imbecilli ? L’ indulgente 
faviezza de’ lettoci cl fè ar^fiù ^ ^ fiefiìi 
fupplirà'a tatto. , ^ 


. . V. : 
* ^ 

• ■ - X 
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Il Diploma di Arrigo non è autografo ^ e co* 
me tale non de' far fede in giudìzio . 

Il diploma dì Arrigo originale si è difperfb, 
pld nonelìAe. Una informe corrotcidìma copia 
é quella , che ci è rimala , e queAa ha fé* 
gni evidenti di ^Ifìtà « Se dopo di averli 
' efpofti A vorrà creder vera la donazione e 
la carta , farà difperato trovar ■ pià un 
diploma falfo in tutta la terra , nc pià un 
uTurpatore in tutta la Aoria . Noi moAreremo, 
che il diploma di Arrigo , eAendo una copia» 
^ • non deve dare alcun dritto legittimo al poAeAo ; 
quindi è che molto meno può darlo elTendo fai- 
fo ; e che le autorità de’ Scrittori poAeriorl 
al pofleffo, poffono averci ingannati, o efsi eAerA 
ingannati feguendo le favolofe narrazioni, che 
r intereAe fpargeva .per fondare una opinione. 
Ecco ciò, che ci ha determinato ad aderire, 
che eiTeado illegittimo il pofleATo del Papa fo- 
pra di Benevento , il noAro Sovrano reAi- 
tuendo quella Città alla corona delle Sicilie, 

^ non 
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non fblo non lede i dritti di niuno , ma jrì- 
vendica i Tuoi . ' 

Baronio ferivendo la ftorla dell’ anno 1014, 
pubbiicollp per la prima volta; e, benché avef- 
fe avuto libero il campo di iifrugare gli 
chivj di Roma, non gli riufeì dt trovarne 1*' 
originale . Quella copia , che ne diè alla la» 
ce , venne da lui corredata di varianti ^tte 
da quattro Manuferietì , che la contenevano ^ 
Sappiamo , che lì alTerifca efferfì dal Baronio 
coniultato l’Autografo, che ferbafì nella Mole 
di Adriand ofsia Caftel S. Angelo , cioè ia 
quella Mole ove fi conferva anche T Autografo 
del diploma di Ottone L , che noi mofiram- 
ino falfifsimo nel Tomo ultimo de’nofiri^An* 
nali. 11 che ci afsicura molto più, l’ Autografo 
del prefente Diploma eflere egualmente falfo 
che la copia tratta dal Volume di Cencio Ca>. 
mcrario, dal Volume de’ Privilegi della Chielà 
Romana, e dal fuo medefìmo Codice Manuferitto. 
Quella , che leggefi nel fupplemento al Corpo 
Diplomatico di M* Dumont T, 2, p. 26, è 
dimezzata. Noi, che abbiamo con qualche efar- 
rezza ‘ ollervato i diplomi pubblicati da' BB., 
abbiamo rilevato , che tutte -le volte in cui 
carta fi trova imprefia tratta da qualche co* 
pia , non già dall' originale , ivi ficuri indi- 
zj di falfità fi contengono , Nè ciò de’.fem- 
brare- Arano f quante volte queA’ indizj ce 11 
^ offro- 


offrono quelle carte ftefle , che hanno tutta P 
aria di originalità, e che per tali ci fi vogliono 
far ingollare. Serva di pruova alla mia pro- 
pofizione la difputa violenta moffafi tra D. 
Mabillon , e'I P. Germon , c la efperienza di 
tutti i Critici del mcftiere , Se poffono efier 
falfc quelle, che diconfì originali , molto più. 

10 poffono quelle di cui gli originali diconfi 
difperfi . Chi è verfato nella lezione degli 
Annali Benedittini del cennato D. Mabillon , 
avrà offervato , quanto fien fofpetti que’ diplo- 
mi , che egli ci ha pubblicato, tratti dalle co- 
pie,, e chi legge colla dovuta attenzione le 
opere diplomatiche dell' imparzialiffmo critico 
Gio: Launojo, offerverà , che di tutti i- diplo- 
mi fallì fi fogliono divolgar copie dimezzate 
o nel principio, o nel finche fogliono le co- 
pie Tempre effer fra di lor varianti. Può una 
tal difgràzia accadere alle copie de’ diplomi veri, 
ma allora le varianti non mai cadono fu de* 
punti intereffanti , nè Tempre Tu di quelli , che 
alterano la natura delle donazioni , o de’ con- 
tratti . Nè ha guari, fu ciò ravvifato con mol- 
to giudizio e criterio dal noftro concittadino 

11 MarcheTe Andrea de Sarno nelle fue Criti-, 
che Annotazioni al falfiTsimo diploma, che di- 
edi dall’Imperatore Federico II. Tpedito a 'prò 
de’ Monaci di MonteTcaglioTo. Il diploma dun- 
que di Arrigo è ToTpetto di falfità , perchè di 

. . effo 
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eflb non fi ti-ova f orlgìiiale', quello, 'che tt 
dice tale , è più talfo degli altri,. . ' 

Dal che ne fiegue, che mancando rOrigina-» 
le, le copie non legalizzate nè Autentiche 
non debbono avere, alcun, luogo in giudizio 
ancorché le donazioni fuffero Verifsimc ; ’non 
effendovì Tribunale, che voglia dare , o to- 
gliere un iondo in virtù di i una copia 
erronea di un originale-^ che non efifte a 
Si sà, che preffo i nofìdi foienfi è ammeffo 
1’ aflloina feguente * 'Tiiulus ìnfufficzais ,'6c 
invalìdus ab inhio produdìus faciù prtefunure 
mcliorem & fu^cientem voh extiti0e^ ita utiion 
pojjit. dezttde opponi de titulo meliori 
cacìori (a) . Gregorio XIII. unì il Moniltero 
della SS. Trinità di Mileto/al Collègi Gre- 
co di Roma*-, Il Monifìero^ ' avea per più 
fecoli efercitacó la * Giurisdizione Ecclefìallica 
in molti luoghi della DIocefi-di' Mileto , I 
Vefeovi di 'Mileio ne portarono i giufli ri- 
clamori alla Ruota R, , la qfuale nèl 1716* 
privò detto Moniftero della Giurisdizione Co- 
pra quelle terre, reftituendola al Vefcovo;Le 
itigioni del Moniftero erano appoggiate a certi 
privilegi dei Conte Ruggieri* Quefti effendoli 

ri- 
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(a) $*vallì y.' Tìtuiut a. la. Stfaphuius i<c'^ 
1x13, - : ' i - * 
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riconofcluti falfì, la Ruòta Romana (4) declfe 
così . At quia eonJUto de ventate ex titulis 
jproduéìis , quéelibet conjuetudo quantumuh vetu- 
quantunwis vulgata ^ veritati omrùno ejl 
pojìponenda^ & ufus qui veritati eji contrariai^ 
ajl abokndus . Elecifìone faviifsima , e degna 
di cfkre fcolpita a ìectere cubitali in quelli 
Tribunali , ove fi ammette l' afiurdo principio 
della Prefcrizione in fatto di ragion pubblica. 
Decifione , che il lettore avrà prefente al 
filo fpìrito io tutto il decorfo di queAo efa> 
me. 

Fermiamoci sn di quefto punto , che deci- 
de della forte di una gran parte delle carte 
antiche e di tutte , quelle di cui dovrem 
far ' parola in queftà nofìra opera • La 
difcuftìone , nella quale noi fiamo entra- 
ti, parrà volgare ; ma a noi è fembrato ne- 
ceflario ripetere le idee comuni , perchè 
vere , e ripeterle per opporre un conveniente 
argine i* sofismi , ed a' paradofTì degli Autori 
del N. T. di Diplomatica (^). Noi non ab- ‘ 
biam voluto diffonderci nel confutarli in tut- 
te le forme, perchè non amiamo di annojare 

il 


(a) Meliunsit lutiti, i. luìu coram» Card- 
Falcunio. Decisiqn. tu. 13.. Tom. X» 40^* 

(b) T. I. pag. xii—ixp. 
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il lettore con puerili difcuinoni • . EHI hanno 
prefo a provare, che le Copie delle Carte an« 
tiche per quanto vogliano effere erronee , e 
per quanti indizj di falfìtà polTano prefentare 
agli occhi di un giudice , giammai nuoceran- 
no alla verità degli Originali . La ragione ^ 
che ne allegano Uè, che un Originale può 
efler vero , e le copie prefentare i pld ma- 
nifefti. indizj di falfità ; 

La conlèguenza vera, che dall*afluofo principio 
fe oe de* trarre, ii è , che non dobbiamo cre- 
der falfario chiunque prefenta in giudizio uua 
copia erronea, perche itpuò di buona fede pre- 
fentar tale* 11 punto però della quillione ìion è 
quello, che elsi ^cono. Si cerca di fapere qual fe- 
de podlà 0 debba meritare una copia co$i er« 
ronca io giudizio , per autorizzare un poiTeflò 
di un fondo, o di un dritto Baronale , quan- 
do manca l’Autografo. Inoftri avverfarj con- 
felTano , che le copie erronee depongono It 
fallì tà , quando fì collazionano coll’Originale . 
Dunque fin che TOriginale non apparilce, le co- 
pie erronee, o le non autenticate legittimamente, 
debbono riputarli come teftimoo) di un fatto 
ialfo . Ciò che la carta attefta è .un fatto , 
che dà un dritto , o dichiara legittimo un 
poflefib. Quello fatto non ha dopo loo» anni 
altra ragion di iùa certezza, che la carta lò- 
ia , che ^ lo attelia • In quello calò la certez- 
za del fatto è identica colla verità della par- 
ta. 


’4 

fa,- ed i motivi, chs poTono indurci' a dubl** 
tarne, £re(,ono e dccr^rtcono a "proporzione , 
<jhe fi. aggiungono, o "fi fcemano gli argomen- 
ti della verità della carta r'Djnqae fe la car- 
ta sarà giudicata falla , aocorcirè il fatto fia 
nella fua realità vero , de’ ancne fallo elTer 
giudicato. Mi fe in giudizio in luogo dell’ o- 
riginale lì producelTe una copia , il fatto di-- 
viene men credibile , - fe fi de’ verificare la 
carta prodotta l >11 primo giu-lizio' , che 
'nelle carte fi de’ fare , fi è quello della dì 
loro Antichità', il- quale è léguito da quello 
della loro Verità . . • - . ‘ . . - • > 

*- Gli argomenti • di' Antichità son quelli i 
che cbiarnanli volgarmeirte da^ Diplomati-* 
cvEJirinfeci , Tali fon quelli tratti dal co-* 
' )ore e dall’odore delle carte, dalla' ionna 
niturale o ftudiata de’ caratteri e, delle cifre v 
dalla varietà ordinaria nelle fofcrizioni ,• dalla 
ferma del figlilo e del controfigillo , ed’altre 
fimili cofe* , le > quali quaivdo. lòno -diligente- 
mente offcrvate , danno fempre lìcuri fegni 
della verità, o falfità degli Originali. Dopo 
che fi è decifo le carte efler tanto amiche , 
quanto la data che mofirano , allora fi è fatta 
la metà dell’ opera , perchè fi de’ pafiare ti- 
r e^4me della loro verità , e cercare se con- 
tengan fatti, che piflano effere fmentiti da al-* 
tri finoronij o- contrar]',^ fe fiano oppofii- al 
dritto pubblico -'o privato di quel tempo , fis 
♦' di- 
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^I^ruttiVi * delle Idee • comuni In quella -età | 
fe le iormole iìano uniformi all^ età .della car- 
ta , fe le date iniziali e finali ^ le invocazio- 
ni f le intitolazioni ^ le prefazioni ricorrano 
come nelle altre carte del roedefìmo Principe 
è delle Provincie ftefle • Tale è il piano, che 
de’ proporre avanti gli occhi colui , che 
vuol fapere, fe la fcarta fia. vera# e fe il fat* 
to, che contiene, fia anche tale. Ne ficgue da 
ciò , che fe gli argomenti Eflrìnfeci , che foli 
poffono decidere in quello efame, fi ftfappano 
dalle mani del Giudice , quando in luogo del- 
r originale gli fi prefenta una copia , gli ar- 
gomenti Intrinfcci debbono avere tutto il pe* 
io poflibiie , ed ofiervarfi in tutta la pofilbik 
cftenfione’k ' ' . 

' Non fiamo allora certi, fe l’originale fia^ 
fi veramente difperfo, o ad arte celato, s 
per. infidiare alla, altrui buona fede/. In" 
quello fiato di cofe fe gli argomenti intrinfeci 
decidono contro della copia, potremo noi forfè 
ragionevolmente folpettarc, che fia fiata trat- 
ta da UD' originale vero , e che il fatto nar- 
ratovi Ila vero? Nò » Può effere .l’ originale 
vero , ma non' dobbiamo neppure fperarlo , o 
fofpetcarlo , o dubitarne , perche non ne ab- 
biamo alcuna ragione. Dovendo renderci cer- 
ti ideila verità del fatto per la verità della car- 
ta prefentata in giudizio , negheremo,- il fatto 
finché' fia accefiato da una copia .erronea , o 

non 
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non appaja 1* originale . • Quando queflo fari 
prodocco f farà ad un altro giudizio foggetcoy 
e noi giudicheremo nuovamente della verità i ' 
del facto dalla verità di quella' nuova carta . ' 

La fuppofizione, che la carta, erronea pofla ! 

cfTere (lata traferitta da un carta vera, non de* ' 

giammai ammelterfi in giudizio, quando fi trai- ‘ ^ 
ta di dare un fondo , ,o un dritto ad una per- ° 

fona togliendoli ad un altra. La copia de*ef- ” 

fei*e /giudicata falla , c’I fatto, che attelk an- 
che tale , perche mollrando errori , che forfè ^ 
nell'originale non erano , ci dee far dubitare 
fe il fatto, che enuncia la copia lìa flato nella | 
flelTa guila enunciato nell’ originale , o fe fiali 
alterato dal copilla . Se noi lufsimo lìcuri, che ‘ 

la copia tragga la Tua origine da un copifia " 

. onorato , non vi farebbe da temere ; ma nel 
dubbio, qual fondamento polTono avere i no> " 

Uri giudizj ? L’ oculare ìfpezione dell’ Auto- ^ 

grafo è quella fola, che può decidere in que- . > 
fie- materie, ed allora noi pofsiamo ufeire dal ' 
• inganno, quando avrem latto il giudizio di com- ’ ' 
parazione nelle due carte, cioè tra la copia e > 
l’originale. 

Dobbiam poi difiìdaz delle copie , e parti- 
colarmente quando non fono autentiche , per 
un altra ragione . £’ si conviene, che in tutti 
gli Archivj antichi fi trova gran numerosi 
carte falfe , e che quelle poflbno elTer tali | 
con tutta l’apparenza di verità. Non tutti i 

fai- 
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ialfarì fono fìiaci m6len(ì , nè Tempre i giudi- 
ci ignoranti, corruttibili, iodulgeoti , ingordi, 
e menzogneri , vi furono i dotti nella fcorfs 
età , gT intieri , i morigerati , gT imparziali , 
i generofì, i veridici ^ gli amatori del pubbli- 
co bene, i difìnterefratt , e la noffra "età non 
n’ è sfornita. L’ arte allora, mettendo a contri- 
buzione la fraudolenta impoftura, forprefe 1’ al- 
trui vigilanza , ed evitò tutti quegli scogli, ne* 
quali fi Tuole urtare da’ falsar] . Quefia è Is 
ragione, che ci de’ muovere a dubitar Tempre 
trattando di dichiarar vpro un diploma , e *1 
fatto atteftato in elTo . La To^aaza dell* • 
atto, per quanto voglia eifer fhl/à, non lafcia ^ 
inai di poter edere probabilmente vera . Le* 
fbrmole Sincrone , le date efatte e ricorren- 
ti a livello , le Tofcrizioni fenza anifìcio , 
fìgilli, cifre, tutto olezzando antichità , chiunque 
per quanto efìfer voglia chiaro veggente ne, 
refta delufo, anche quando il fecolo fude quel- 
lo di Augufio , o di AlefTandro . Se dunque 
può la frode afcooderfi fotto le candide vefii 
delia verità , ed eda ci obbliga sì fpedb • 
dubitare di ogni apparenza di verità; ardire- 
mo poi noi di affidarci ad una còpia erronea, 
che ci prefenta innumerabili argomenti di fai- 
fità • 

Quando dunque non lì luffe provato, che i 
fatti , dalle copie narrati , dan fallì , la fola 
qualità di copia non de* far fede in giudizio t 

h c tut- 
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e tutto ciòcche attefla non dà alcun dritto al 
pofleflfo . 

JVla i nuovi Diplomatifti BB. vogliono, che 
per Kcieditare un Privilegio non bafti *, che 
portino le copie' caratteri evidenti di falfità , 
. potendo di leggieri avvenire , che un diploma 
app.ija falfo nella copia efìendo vero nell’ o- 
riginale ,* ancorché quefto più non efifta , cioè 
a dire , che un fatto narrato da un folo , che 
ha tutta l’apparensa di mentitore ^ poffa aver 
dritto ad efTer creduto vero* Non niego, che 
la copia fatta da mano imperita pofTa offrire 
parole ^ che il copifta , per non aver capito 
1* originale, ha gualìe e -cambiate; ma lì dee 
* confeffare , che non conterrà mai forraole 
ver fi , fra fi , orditura intera del difeorfo ff ra- 
dierò all’ età della data * Chi ebbe l’ originale 
vero, e volle fporcarne la copia con tante af- 
-furdità, non sarà mai immune dalla taccia di 
falfirio, e nói avremo fempre il dritto di du- 
bitar di tutto , perchè non abbiamo ragione di 
effer certi di niente* nc poflìamo fapére, fe il 
copirta non vi abbia aggiunto le lormole, che 
appoggiano le pretenzioni de’ contendenti , 
né conofcere quale ‘era da principio T origi- 
nale * Lafciandp' Bare , che quando fi preffafie 
fede a quefta sorta di carte , potrebbono al- 
lóra tutte le favole paffare per verità , e per 
veri anche fi dovrebbono avere i più falli 
diplomi , il che farebbe la maggiore delle af- 
furdità . 
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Copie prodotti perchè gli Archìvj fi fono hrn-^ 
ciati ^ e con ejjì gli Originali, Abujo di 

quejio pretejio . • 

I Nè pai so capire, come fi fia dispcrfo l’ori- 
j gioale di una donazione di tanta importanza. 

' Se nel IO. e nell' ii, fecolo Roma avea un 

, Arc|jivio , perchè lo avea ne* tempi di S. Gre- 

' gorio e prima; fe quefti Archi vj ernno cufto- 

“ dici colla maggior poffibile diligenza; come va 

^ che fi .dirperdano le donazioni cosi illufìii 

j e chiare ? Potettero dilperderfi ne* fa echeggi 

degli Archivj , che in una lunga ferie di ri- 
voluzioni e di tumulti accaddero in Roma ; io 
•' noi niego , ma dopo di avere con attenzione 

" ofiervato quello punto di fioria diplomatica, 
mi fono avveduto , che fpeffb le vere coraj 
bufiioni degli Archivj avendo defiato, il pru- 
j rito di rinnovare i difperfi titoli del pofieffo', 
han dato occafione di fabbricare carte falle ; 
e (peflb , ^quando fi fon volute produrre copi© 

\ in giudizio, fi , è detto, che gli Originali mari- 

, cavano perchè bruciati cogli Archivj , Quefie 

afiertive replicate quando le, ho vedute a fian^ 
co di circofianze fofpette, mi han fatto dubi- <' 
tare della loro verità. Preveggo , che gli av- 
verfarj^ diranno r Originale , di quefta. dona- 

b ‘ a ^ • zion© 
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zione eflerfi dispcrfo nelle rivoluzioni in Ro- 
ma accadute . Io farò prefcnte al lettore 
alcuni fatti da’ quali potrà rilevare la ragio- 
, nevolezza de’ miei dubbj . Narrerò i seguenti 
fatti ad oggetto di perfuaderc al lettore dell’ 
origine di tante carte fàlfc , che fonofi pro- 
dotte in giudizio; e nel tempo fteffo , preve- 
nire e difsipare ur.a difEcoltà , che fuole im. 
po^re a coloro, che non fono iniziati nella fto- 
ria delle contefc diplomatiche. , 

Launoi nell’ efame de’ Privilegj di S. Mar- 
tino di Tours moffra là falliti degli atti del 
Conciliò* li. di Toul , nella cui Prefazione il 
legge» che il famofo impoliore l’Abbate lldui- 
no avea a quel lì nodo presentato i Privi- 
legj del Moni Itero dì S. Martino fai vati da 
un incendio cagionatovi da’ Normanni per cui 
r Archivio andò in cenere . Questi Privilegi . 
erano; Pracepta Regum atqut Imptratorum^ qui 
Unìpare abitui B. Martini Canobium illud ve~ 
nerabiliur coluerunt: Cioè a dire, che nel 400. 
dell’Era Criftiana Rè, ed Imperatori Criftia- 
ni andarono alla tomba di S. Martino , , per 
raccomandarli alld' orazioni di quel Santo , ed 
ottenutene grazie , gli lasciarono larghe dona> 
i^oni in ifcritto . Ma se poi fì domandafle 
'quali fulTero quelli Rè nel 400* non sò come 
fi rifpondefebbe . Se dunque quella iioria è 
falfa evidentemente per uaa parte, ^ non de’me- 
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rltar credenza pe ’l refto (a) , queft* incendio 
dunque è ^alfo , ed a tempi di S. Martino non 
ii fecero donazioni da’ Principi a quella Ghie- 
fa . 

M» Mofnier nella dlfefa de’ Privilegj della 
Chiefa di S. Martino di Tours al Cap. s. fi 
appoggia molto fu di quefio pretefto y per 
non produrre gli originali , al che Lauooj a- 
vealo sfidato . Egli avea prodotto le copie 
de’ Privilegj di Adeodato, e di Adriano I. e 
di altri Pontefici R. Launo] le avca mostrate 
falle per li gravifiìmi errori, che contenevano, 
e domandò, che, fé le ragioni de’Canonici Tu> 
ronehfi si doveflero far valere, conveniva pro- 
durre^ gli Originali. Mofnier rifpolè \ che gli 
originali fi erano difperfi allprchc i Normàn< 
ni bruciarono l’Archivio di 5. Martino . Lau- 
jioj ripigliò , dicendo , che volea fapere ia 
quale anno i Normanni avefiero ciò fatto , e 
quale intcrefiTe aveano nel bruciare gli Archi- 
vi de’ Canonici di Tours . A ciò fu rifpofto 
col iìlenzio. Allorché poi dovettero efit difen- 
dere una falfa bolla di Sergio III. I medefi- 
xni Canonici difiero , che i Normanni aveano 
incendiato quella Chiesa, ma che Efil ebbero V 

b ■ 3 ' .ac- 


(a) Efnsi. Seltli* divi Hiironymi, Ep. a. L, I. 
Mtniaees faciuat, ut nec tiii ycru dUtntibus crtdatur. 
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accortezza di falvare i privilegi loro accordati j 
da S. Gregorio, da S.Leone, da Adeodato, da 'j 
Adriano, da Carlo M. , Lodovico Pio, e Car- ! 
Io il Calvo . Donque o i Canonici Turonenlì ;i 
falvarono gli Originali o non li falvarono • 

Quella fola contraddizione bada a far vede- 
re di quanto fiali' abufato ne’ tempi di 
mezzo . Or quella fallì (lima bolla attribuita 
a Sergio III. non è, che una ledclilfima co- à 
pia di un altra imprefia nel T. i. della Gal- o 
Jia Cristiana attribuita ad Erardo Arcivefeovo t: 
di Tours . Vi può elfer gruppo maggiore d’ n, 
impofiure . ' ^ , fjj 

•Mabillon, il grande raccoglitore de’MonaftIci ;r 
Privilegi, Vifionij-Profezie,- e fallì miracoli, feri- !{, 
vendo la ftoria dell’ anno 687. reca un Pri- u 
vilegio conceduto da Carlo M: al Moniftero 
Marcianense lìto nella Gallia Belgica nel qua- 
le irapudenremente fi facea dire tra le altre 
colè, che omnia qae jurìs erant Marcianenfium j> 

a fratrihus & Jororihus ibidem fervìentibus ab- j 

Jqut Omni f^eculari exaéiione libera in perpetuarli (j 

pojjìdeantur , Quello diploma feibavafi nell’ 
Archivio di quel Moniftero fino al fccolo 12. j 

e quello Archivio, per detto del medefimo Ma- , 

billoa , eflendo fiato per le Normannìche in- • , 

curfioni anteriori a quel fecolo, devaftato , e' 

- bruciato , perìit omne ornatum ejus in Chariìs^ 
Privìlegiis^lìbrisy &' adtis Sandorum\PiCco le 

c . . ne- 
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^neceflàrie contraddlzzioni, nelle quali fi cad© 
quando fi vj)pl difendere r impofiura. 

Lo fteflb MabilloHj che non fempre fcriffe, 
affifiico dalla verità e dalia giufiizia nell’ Ap- 
pendice al T. 25. pi'odufle 14. Privi-* 

Icgj appartenenti al Monifìero Honaugienfe 
itti Reno y e tutti della più , decifa falfìtà y e 
figli della niafiìma imperizia. Fra di queftev^ 
ha laXV<che è un diploma- attribuito a Car- 
lo M. In effo fi dice , che avendo per lo 
addietro i monaci perduto tnflrumentà Chàr-~ 
tarum fui Mónajicrii ptr neglìgentìam , cerca- 
vano che loro fi contermafie il pofiefib .delle 
terre ,di propria pertinenza v. Cariò M. li' con- - 
fermo pei (detto, pofiefib, cori prirricolar carta 
non men falia delle altre. . Fra di tanto noti 
fi dice quali erano quelle tetre, di cui.fi còni- 
ferma il pofielTo perdutene le carte ed i titò^ 
li ^ Ma Te tutte quelle carte fono anterióri 
air età di Carlo M. ; come fono pervetìute finò « 
a noi ì Se crua tutte difpcrfe; dónde fop que*'^ 
de riforte ? . 

■■ Nel !T. 2.>4/)p.ri.(Z5. •Si'feca dalMabiUon tm 
diploma di Ildeprando RCi d’Italia tratto' da una 
copia, cui rhancavano tutte le fortnole iritziali, 
dalle quali dovea rilevarfi in favore di chi fi 
era fpedito , fotfe per igrióranzà del falfario . 

In eflb fi dice non eflere feorfi molti anni dac- 
ché la Città di' Piacenza erafi bruciata, e gii 
Archi vj delle Chiefe e.Moniftcri lidoiti in 

b 4 poi- 
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polvere , e le carte in cenere , e ‘che fi ert 
domandato, che per ferenfjjìmum ^oflrum pra» 
Ceptum omnia quicquid nane ufque haèufjììs f 
prxfcribcre Eccl^efììt vejlra tei vobis debtre» 
mas Jirmare . Cosi i Piacentini profittarono 
delle paflàte loro dìfgrazie. 

Nel Sinodo del 866., tenuto nel Moniftero 
di S. Medardo di Soiflbns, l’Abbate del Moni- 
ftero Solemniacenfe preffo Limoges efpofe al 
Concilio , che effendo (iato da’ Normanni 
bruciate tutte le carte, dalle quali appariva la 
libertà , che effi godevano dalla giuridizio- 
ne Vefeovile ; domandavano, che il Re ed i 
Padri del Concilio avefiero feri tto un atto col 
quale efiì farebbono ftati mefsi in pofiefib del- 
la* medefima libertà. In fatti T ottennero . Se 
la carta , che lo attefta c vera , Toferiffero il 
Re e tutti i Vefeovi di quel Sinodo . • . 

Nel f86. X^) Odone Abbate di S. Cucu- 
fate nel Valais ottenne da Lottario Rè di 
Francia la conferma e la rinnovazione di tut- 
ti i Privilegi, che prima poffedeva , e che 
più non avea'per eflere flato antecedentemen- 
te il Moniftero bruciato da’ Saraceni . 

11 Lettore dunque in quelli pochi fatti, che 

abbia- 


(a) MabilL ibU, o« IS. - 
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abbiamo erpoQi (a) avrà potuto vedere, quanto 
volte da particolari Monafteri ai è abufato di 
quello pretefto della combuftione degli Ar- 
chivi, per infìdiare alla buona tede de' Princi- 
pi, e 'quante volte lì trovino in contraddizzio- 
ne con fé ftelTi ne'fattiiche t loro Cronifìi et 
narrano credendoci cosi balordi , quanto edì 
furono fraudolenti . Avrà anche potuto veder* 
quante copie iìanlì prodotte in giudizio , e 
loro accordate conferme di pofleffi appoggiati 
da carte false ne’ tempi feorlì, quando l’ igno- 
ranza covriva col Tuo denfo ed impenetrabile 
velo le menti degli uomini . Sicuramente fa- 
rà fdegnato di un fi lungo ed infame trionfo 
che ha facto 1’ Impollura , ma molto più fi 
fdegnerà per quello, che diremo. 

lo prima di finire quello articolo recherò ua 
altro fatto analogo agli altri cennaci , che de- 
ciderà infallibilmente della sciocchezza de’ fai- 
iàrj, e ci mollrefà ad evidenza lo spirito del- 
le impollure . Quello c l' efame , che Launo j 
intraprefe della Carta di S. Medard di SoilToa» 
• attribuita a S. Gregorio il Grande ; carta la 
quale, oltre all’ elTer falfìfTima, contiene i piò 
infami anatemii che l’ ippocrifìa, la luperllizio- 

ne, 


(a) Se questo falle il luogo opportuno , .infinits 
altri coosimili potteiuo noi,, recarne , > 
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Ite ) e la frode abbiano in tutta la durata de’ i 

secoli iniriiagiuato per infidiare alla tranquil- H 

liti de’ Troni , e per insinuare ne’ Popo- |i 

li lo spirito (èdiziofo , e ribelle contro i i 

loro legittimi Sovrani, Carta coniata ne’tem-- 
pi, che feguirono S.GregOrio VII, ciò è quando 
una più alTurda ambizione fè elevare - i Pa- ^ 

pi al di /òpra di tutti i Principi della Ter- t 

ra » e fè credere loro , che potendo chiù- ] 

dere,^ ed aprire Je porte del Cielo , poteflero i; 

benanche difporre de* Troni della Terra . Car- 5 

ta in fine, che feiogliendo i Popoli dalla ubbi- ii 

dienza, per dritto naturale e divino dovuta a li' 

loro Rettori ^ diè poi • all’ Europa Giacomo c 

Clemente ^ Mariana ^ Malagrida « e Da- |g 

sniens . Orrori, Rendiamo grazie alla Prowi- I 

denza, che ha permeffb , che le menti de’ Sav] 
di quefio Secolo fi rifehiaraflero , e ne ì 

fvelaffcro tutta 1’ afiurditÀ ; Launoy dopo f. 

Du PfelTìs Mornay attaccò con tutto il vigo- j: 

re- e l’energia del fuo spirito Una carta si I 

difpregevole . L’ Ordine Benedettino attacca- !i 

to fi brufeamente incaricò di fua difefa D. 
Quatremaires , Qaefli difèfe P Ordine, fcriffe I 
volumi , che caddero lòfio nell’ oblio V ove 
farebbero eternamente f-imafti fepoltl , fe il 
gran nome- di LaunOi non li aveflie di- 
fbtterrati , E benché fi fuflero ad arte de- 
dicati al Cardinale Mazzarini , • noh lafcia- 
l'ono però di eflcre condannati dall’ iro- 

mor- 
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inortale Luigi XIV.^ Of fra gl* infiniti 'grof- 
foJani errori , che nella carta fi rav vira- 
vano y -fi ,facevan cpefillere molti Papi nell 9 
fielTo tempo in Roma , • e' fi faceva dare da 
S. Gregorio Magno il titolo di Domìnus a* 
fuoi Predecefori , quando egli era flato Tem- 
pre folito di darlo a’ viventi , come da tutte 
le lettere vere di. queflo Papa appare > cd 
il -titolo di Vefcovi -, che allora 

da tutti gli Scrittori Epìfcopt appellaVanfi «- 
Quefla era una oflervazionc groppo giufta, che 
il dotto Launoj facea. D- C^atremaires pub- 
blica nuovamente il diploma e corregge quelli 
errori Avea anche quegli moftrata la crafia 
ignoranza del falfario pety li .anacronifmi evi- 
dentiffimi dalle fofcrizioni D. Quatremairea 
fiippréffe ‘ tutte le rofcrizióni eoa afierire y che 
nel dilperfo Autògrafo, quelle, o non vi erano, 
0 erano diverfe ^e che neU’antica anche invilì- 
bile copia neppure vi erano . A sì balorde 
fertive un - dilprezzo baflava; ma Launoj ave» 
domandato, dell’. Originale ». ed erafi rifpofló 
che fc n’era andato. in fumo, coll' intiero Ar- 
chivio , dal quale la copia priva di loicrizio- 
ni eralènc fai vata*. Domanda quegli nuovamente 
perchè- mai^fi era da’* Monaci procurata un* 
copia dimezzata ? Ignoravano forfè l’ imponao- 
2a - de’-tefliroon) . foìerìtti all' atto^? Avvenne 
forfè r Incendio, quando il copifla fini diferf- 
vere il corpo del Privilegio , ed era. per. co- 
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minciare la copia delle rofcrizioai ? A que- 
lle ragionevoli domande fi tacquero i Mo- 
naci. La combufiione degli Archivj è dun- 
que un pretefio falfo. 

§. III. 

3Le terre , e Cajiella , che nella donazione 
< di S. Arrigo Imperadore.fi enunciano, non 
furono mai date in Sovranità da'Ce- 
fari al Papa . 

Dicefi falfo quel diploma, in cui fi conten- 
.gono cofe, che il Principe, cui fi attribuifce, 
non pocea dire . Or nel nolVro diploma Ar- 
rigo conferma al Papa il pofiefib ideila Città 
e ducato Romano: e fi vuole , che il Papa 
ne avefse già da più fecoli il pofiefib del fu- 
premo dominio. Dunque una delle due, fe il 
Papa avea il fupremo dominio, era egli un Si- 
gnore indipendente , che non abbiibgnava di 
nuova conferma per poffedere i Tuoi fiati , fe 
egli nè lo era , ùè lo era 'mai fiato , Arrigo 
non confermò altro, fe non che egli (Benedet- 
to Vili.) ed ìfìiccrfibri avefiero continuato ad 
eflfere feudatarj deH’lmpero, come fino a quel 
tempo erano fiati.Nè il Papa acquifiò niente dippiù 
di quello, che avea in fatto di Sovranità. Mura- 
tori non fi è mai fiancato di ripetere, che il fu- 
premo dominio di Roma in quefia età fi appar- 
to- 
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tcncffe a’Cefari, e che ciò fi provafle ad eviden- 
za con que’ continui Piacici, che fi tenevano in 
Roma o da Cefari, o da’lofo Meifi . A tutto 
ciò il lettore , che ha vaghezza di iftruirfi 
di quefio punto di fioria, può aggiugnere tut- 
to quello , che in Roma fi fece nel lècolo Xl. 
dal tiranno Crefcenzio e dall’Imperatore. Pat- 
ti, che tutti provano la Sovranità, che i Cefa- 
ri aveano fopra del Popolo Romano dopo le 
faroofe donazioni degli Ottoni . 

Si dice anche nel diploma, che Arrigo con? 
ferma i beni, che Ottone I. ed Ottone II. a- 
veano già donato alla S. Sede . Quefta è una 
menzogna, perchè di Ottone II. non vi ha . 
memoria di donazioni fatte alla S. Sede , e ' ‘ 
quella di Ottone il Grande fi è da noi nello 
feorfo volume mofirata falfa. 

Muratori nella piena efpofizione de’ drit- 
ti Imperiali ed Eficnfi ha mofirato (a) , che il 
diploma, ofiìa cofiituzione di Ludovico Pio, fia 
della piò sfacciata falfità , e che quella lìa po- 
fieriore ^alla età di Gregorio VII.', che la Si- 
cilia e la Calabria non furono mai delia S. 
Sede ) hè ad efia da Carlo M. o da Ludovico 
pio donate , nè dagli Augufti fucccflbri ; che 
la Corfica e la Sardegna nemmeno furono do- 
nate 


■■ ■■ — — 
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nate al Papa , perchè quefti noo vi ebbe mai 
dominio; che i Patrimoni Beneventano, Saler- 
nitano , Napoletano non poteano al Papa con- 
fermarli da Ludovico Pio, che non avea alcun 
dritto fulle terre, che appartenevano agl’ Impe- 
radori Greci , Muratori ha mollrato con ar- 
gomenti egualmente invincibili , che (a) il di- 
ploma di Ottone I. ferkto in caratteri di oro 
fia di una patente falfità ♦ Capo XI. 

c nell’ XVII, s’ impegnò a* moftrare la falfità 
de’ fatti contenuti nei nofiro diploma di Ar- 
rigo. In primo luogo perchè la Sovranità di 
Roma non fu al Papa donata nel 1014-, quan- 
te volte' Ditmaro efpreiramente dilTe . 

■ ' Jl/e dics fulcro flgnatur clava lappilo 

Qua Regi nojlro fe fubiìt Roma benigno &c. 

Summus Pajior ovai , C/iorus atquc fuus 
' ■ quoque cantat 

' Qaod fura fècurì ^ tanto Re^fìore potiti 

In fecondo luògo, perchè eflb Arrigo difpo- 
fe liberamente del Principato di Capua , del 
Contado di Teano , e di altri fiati in que’ 
contorni nel 1022. quantunque fi dica, eh’ 

egli 


(a) Ibii. p. Cap. IX. Vedi il nostro T. 7» 
Epoca li. degli Annali del Regno. 


egli nel IOI 4 * aveflè confermato alla S* 
Sede Capuam Jianum &c, recando T auto- 
rità deir Oftienfe , c di Rodolfo Glabro i 
quali non fanno efercitare al Papa alcun atto 
di Sovranità nelle noftre Contrade . Nè 
vale il dire » come han fatto 1 ’ autore della 
difefa del Dominio Temporale de’ Papi, eM. 
Borgia , cha Arrigo avefle ciò fatto di cpn- 
fenfo con Benedetto Vili* Quella fuppofìzio- 
nc è gratuita e falfa, perche nè' è appoggia- 
ta alla teflimonianza di alcuno fcrittore nè , 
c confona a’ fatti cerfi ed evidenti della Sto- 
ria. Tanto ciò è vero, che rOfti?nf§. nell’ an- 
no 1022. narra, che Impcrator Henrìcus his 
auditìs , Grxcorum Jcìlìctt invafionem , Princi- 
pis tergiverfationem^ Dati neCem reputans^ ^nr\ìj~ 
fa Apulia , ac Principatu , Komam quoque , 
ni maturaret , Ac per hoc Italiani totam con- 
fequentur Jièi & in proximo amitteniam Oc* 
dal che lì rileva, che Arrigo temeva di per- 
dere Roma, il Principato Capuano e f Italia. 
Roma dunque era foggetta all’ Impe^adore e- 
gualmente, che T ipterq Italia . Indi foggiunge 
con maggior chiarezza, che Arrigo venkns Ca- 
puam Pandulfoi Teanenfi corniti tradidit Priiici- 
patum ^ Stephano auten^ , Mela , .O JPetro 
Comitatum conCeJ/ìt • Burcardo Monaco di S. 
Gallo attella elTerG donata parte di quelle no* 
lire regioni a’ Normanni , fenza .mai far pa- 
rola di Benedetto Vili. Épidaano ne’suoiAn- 
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nali chiama apertamente Stati delf Impero 
quelle Città. Henricus Imperator Trojam Ca- j 
puam ,Salernum Neapolim Urbts Imperli fui 
ad Grecos d:ficìcntes ai deiitionem eoe- ' 
gìt . Glabro Rodolfo narra di Arrigo y che 
pergc.ns ai Regionem Beneventanam , expugna- i 
vìt , ac fabiiiit univerfas chitatcs , & cajira , 
ijuje Grxci farri puerant ejus Imperio, Indi, fcri- 
vendo la vequta fatta da Corrado il Salico in 
Roma nel 1038. , dice così ; ad ipfam urbem 
Romam progrediens i universos Rebelltones , qui 
cantra ewn infargere tentaverant , anno ìntegro 1 
ibidem degens , proferendo compefcuìt . 'W’ippone 
foggiugne ; Imperator ad ttrminos imperii Jui 
perveniens , Trojam^ Beneventum, & Capuam a- j 
liafque Cìvitates Apulia , lege & jajiitia Jìa- 
bìUvit & in Apuliam procejjit , & Beneventum 
& Capuani ac relìquas Civitates illius regio- 
nis , 'jive vi five vofuntaria deditione fibi fub- 
jugavit , <& Normanni s ibi habitare licentìam 
dedie , & ad dfendendos terminos Regni ad- 
verfus Grxcorum verfutias , eos Principatus Juix 
coadunavìt , Se le Teftimonianze di* quffti 
fcrittori non provano, che nelli principj del . 
fecolo undecimo il Papa ^ non avea 1* alto do> 
minio neppure sopra di un palmo di terra 
nelle noftre regioni , e che quello rifede- 
va preflb di Arrigo come Imperadùre di 
Occidente, non sò quali altre più chiare pruo- 
ve fe ne potrebbono defiderarc * Il lettore 

avri 
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ivri nel decorfo de’noftri Annali oflTervato, 
quanti altri atti di fovranicà avefTero e(èrclta- 
to i Cefari in ^ quelle terre ftefle, che nel di- 
ploma di Arrigo lì dicono interamente dona- 
te alla S.Sede, fu di che io non amo difteo- 
dermì per non ripetere ciò, che ho di già a 
Tuo luogo efpoilo . Ma, per non lafciare fcam*^ 
po veruno a'noftri awerfarj domando: il fup- 
pofto confenfo di Benedetto Vili, pruova e- 
^li la di lui fovranità ? Nò certamente . Per- 
chè, o era Signore Soprano, e potea da fe da- 
re e togliere rinvéftltura de’ noftrl Principati 
a chi meglio li pareflh e piacefle , e .rimpera- 
dorè in qualità di Alleato e di Difenfore del- 
la S. Chiefa non avrebbe fatto altro , che im* 

' prontargli le Tue armi ed i Tuoi foldati. Gli Sto- 
rici allora avrebbono dovuto rappresentarci il 
Papa come autore di , que’ fatti, non già V Im« 
peradorc;, Sè poi non lo era; Tlmperadore non 
abbi fognava del fuo confenfo per iGire ciò cha 
la ragion di (lato gli dettava. L’Autore dun- 
que delia difefa teipporale del dominio dell». 
Ótelà , e M. Borgia han tutto IJ torto, quan- 
do fuppongono vero ciò, che non pofsono pro- 
vare . 

Si dice, ebe Arrigo avelfe donato al Pap» . 
V Efarcato di Ravenna» Comacchio, e Ferrara . 
Muratori ha ciò raodrato effer fallì fsimo , ed 
è anche ridicolo il vedere in un diploma dell* 
uadeclino fecplo^enàtoofrdi una fignoria, qual* 

« cr» 
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era rEfarcato’, che più non efifteva . Che il 
Ducato di Spoleti nc a’ tempi di Arrigo , nè 
jie’ tempi precedenti Tufferò appartenuti alla S. 
»Sede, si può vedere non folo dalla ferie de’ 
fatti da noi fìn ora enunciati , ma anche da 
quelli f che particolarmente rilevammo nel 
Tomo Vii. della Epoca IL degli Annali al- 
lorché fi chiamò ad efame iL diploma di Oc* 
ione I. X ' j 

Se mal’ a propofìco fi fa menzione dell’ E- 
farcato di Ravenna , peggio fi fa ramtnentan- 
dofi nel- medefìmo diploma il Ducato Beneven- 
tano, che più non eiilieva , e che fi trovava 
' divifo c.ra’l Principato di Capua , e quello di 
Benevento. E, fe il Ducato e-’l Principato Bene- j 
ventano non fi appartenne mai prima di quefta etù ^ 
al Papa, e Tempre airimperadore, ne dee feguire ] 
die così quello, che i precedenti diplomi e con- ■ 
cefsloni fiano una vergognofa impoftura, che do- 
vrebbono da tutt’ i corpi di lloria,ove (i leg- ' 
’gono imprefsi jCancellarfi . Arrigo fapea trop- | 
po bene quali erano le ragioni fopra que- ! 
fte Provincie , e fapea, elle niuno de’ Cefali 
fùoi prcdeceffori avea alienato la Sovranità di 
quelli fiati in beneficio del Papa , perche il < 

^ ‘Papa -non la poffedeva , ed i Cefari la'cfer- 
KMtavano. Così Pandolfo Principe di Capua 
'non fi ribellò dai Papa’, ma ' dall’ Imperatore 
• di Occidente , ha’ Atcnolfo Ab. di M. Calino 
andò a rifugiarli dal' Fìipai andò' bensì in Con'' 
r.j w fiati— 

i 
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t ftaritjnopolì prefso 1 ’ Irap. tfì Oriente antico 

- Sovrano di quelle contrade- Baronie, e M. Borgia 

• fe aveflero riflettuto, che quando Arr igo ritor- 

nò dall’ affedio di Troja, il Principe di Bene- 

1 vento Landolfo giurò fedeltà, ed obbedienza ad 

I Arrigo , non al Papa ; avrebbero conofeiuto la, - 

patente impoftura della Carta,. Or que-' 

> ilo fatto effendo vero , io non so cofa mai 
nel 1014. Benedetto Vili, avefle da Arrigo 

!• ottenuto fui Principato di Capua e sà di Be- 

1- «evento • I^el regiflro di Pietro Diacono fì- 

1' ftente nell’ Archiviò di Monte Calino confer- 

3 vali un diploma ove fi legge, che 1’ Impera- 
li dorè Arrigo /loa/s Januarit I/iJ, VI. Anno v 

!• JOfomini 1023. concedette Prìncìpibus ^ inclytis 

ì nojlris quldan jiielibus dileéìis Panduìpho & 

■t Johannt Jìlio ejus PrincipatumCapu£ cumomni- . 

I* bus ad eum pertìnentibus , ita videlicet , ut A* 

I- ^us ejus Fandulfus tenuit , exceptis Abbatiis 

«y. BenedUìi de Monte CajinOy &> S, Vincenti i, 

- , Dunque Vinveflitura del Principato di Capua li 
'* dava dall’ Imperadore non già dal Papa; dunque 

i non furono i Cefari\ ufurpatori . , ' • 

i Ciò pollo, leggiamo uno fquarcio del noftfo' 

1 diploma ciecamente copiato dall’ altro piò fai- - 

> fo di Ottone il Grande . .Si d^^ua dunque alla 

t I S. Sede CunCium Dncatum^ Sppletanum , Jm 

JBeneventanum-una ' cum Ecclefìa^ S, Chrìjiinio . ’ * 
' pqfita juxta Papìam jaxta padum IV, millia^' 
rio . lUm in partibus Campani£j Sora, Arces^ . 

- ,l c » Aqui- 




Di.jM;7ed by Guoglc 


5 ^ 

Aqulnum^ Arpìimm, Theamm , Capuani , nec noti 
& Patrimoniunif ad potejìatem O ditioncm ve- 
Jiram peri inenti a , ficut eji patrìmonium Bene- 
ventar.um , & Neapolitanum , atque patrimonio. 
CalalfrÌ£ Superioris & Inferioris . De cìvitate 
outem Neapolitana cum colìellis ac territoriis 
ac finiiius & infulis pertinentièus , Jicut ai 
tasdem afpicere videntur nec non Patrimoniunt 
Sicilia . Si Deus w^ris tradì derit manibus , 
Simili modo Civitatem Ca/etanam f & Fundum 
ùum omnibus eorum pertinciaibus « Super hoc 
coiìfirmamas vobis Fuldcnje Monajìerìumy & ab- 
èatis ejus eonfecmtior^m , atqu; omnia Mona- 
fieri a cortes- & villas , quas in ultr amontani s 
pàrtibus S. Petrus habere dignofcitur , ahjqut 
Aterna , Wamertinga , five Wilmbach , qu^e m 
S. Petti Ecclefia per conventionis paginam E- 
pijcopo nufiro Bambergenfi coliate funi : prò 
qui bus fiepedicìie Ecclefi^ S. Petti tranfcribi^ 
mas concedimus & confirmamus omnem illam ter- 
ram qua inter Narniam , Teramnen , ór Spo- 
letum , ex regni nojiri parte ha^uimus . Sed 
praterea S. Petti & vejìra vejirorumque fac- 
ce fior um prataxatum Epi/copum Bambergen- 
'Jèm offerimus y unde fub penjionìs nojìra equum 
unum album phuleratum ex ejujàem loci Epi- 
Jcopo vos annualiter /ufiepturos fancimus ùc- 
Prego era il» lettore a 'riflettere quanto fii- 
pertluo e ridondante flato fìa il faifario nel 
fuq replicar piò volce le medefìme donazioni. 

Qi»an- 
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Quanck» Arrigo avea donato 11 Ducato Bene- 
vrocaiio, avea in quefta donazione coinprefo 
anche Capua , Tiano , Sora , ed Aquino ; .e 
quando avea enunciato il tutto , potea difpen- 
farli di enunciate le parti . Arrigo non do» 
vea far parola delli fendi Patrimoniali di S« 
Pietro lìffenti nel Ducato Beneventano , e nel 
Napoletano , per efler quelli beni allodiali 
della S. Sede ottenuti dalla liberalità de’ fe- 
deli . 

Quando le terre enunciate doveflèro apparte- 
nere a perlcna, l’avrebbe rapprefentata il Mon. di 
Monte C. perche Freccia 'de Subfeudìs tu 17» 
p. 53. dice di aver vifto nell’ Archivio di 
quel Moni/fero un diploma di Giufiiniano col 
quale gli fi donano le róedefime Città e l’ in- 
tero Abruzzo : Sed tamen legi in Archìvio 
Caffìnenfi privilegium Jujìiniani Imperatorit 
ionationis Sacra ilio canokio terras , & pl(tm 
rima Regni Civitates ^ SveJJam ^ Fundos , yf- 
quìlonìam , Calatiam , Arpinum , Soram , Cd~ 
jet am , Sulmonem^ Vtnafrumf Fer.nam , ThetU 
jium } & totvm Aprutium . Se quella donazio- 
ne è vera , un giorno vedremo comparire in 
giudizio l’Abbate di Calino contro del Re 
delle Sicilie, affinchè refiituifea alla Tua Ba- 
dia tutte quelle terre . Che bella lite j 

Sono poi al fommo ridicoli que’ Patrimonj 
delia Calabria Superiore, ^d inferiore. Nel fe-» 
colo XI. non fi conoiceva , che una loia ,Ca- , 

i .c 3 laL'ia# 
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làbria . La CitcA Napoletana non fu mSi dcU 
la S. Sede e molto meno lo rrano le adja- j 

cenci Ifole , e città convicine. ^In quella età j 

non mai li trova efempìo prelTo i Cronilli ò 
nelle carte di quella età la fórmola di C/r/fjx 
Neapolituna f e fempre Ducato Napoletano ; ' 

c quando Arrigo cenava la Città colle fue ' 

pertinenze donava 1’ ir.rcro Ducato . Epidanno j> 

Mònaco di S. Gallo ci la fapere , che nel u 

1025. Arrigo Trojam , Capuani y Sa/ernum , i 

Neapotim , Urbes Imperli fui ai Gr^ecos defi~ 
cientes ( errore di Epidanno ) ai deiitìonem ! 

coegit . Ermanno contratto lo conferma Ieri- p 

vendo che Beneventum {ritrai it ^ Trojam oppi-- 
dum ^ oppugnavi t & cepit Neapotim y Capuam ^ i 
Salernum , alìajque eo locorum civitates in de~ 
ditionem omms accep't , Arrigo _ dunque nel ■; 

1014. donò il Ducato di Napoli, che non : 

avea ancora acqullìato . Arrigo non potea ■< 

promettere la Sicilia, perchè egli non mai, vi- ' j 
vendo, pensò di occuparla , nè potea penfarvi i 

sì perchè' il fuprerao dominio di quell’ Ifola I 
appartenevalì all’impero di Oriente , sì anche 
perche mancò fempre di* una flotta per in- 1 
traprendere uno sbarco, Piuttollo , ‘quando Ar- : 
rigo avefle voluto promettere uno flato non 
ancor conquiftato , e' che potea fperare di 
conqui Ila re quello era la Puglia, e la Cala- 
bria , fulle quali egli potea vantare comefuc- 
ceffore di Ottone III. ragioni , e per le quali 

ba- 
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baftavano le forze tcrreftri, che avea. Con tut- 
to ciò egli neppure ardì, non^dico tentar co- ’ 
fa veruna , ma neppur penfarvi * ' • t •. 

Arrigo dona a S. Pietro' e per efTo a Be-«r 
indetto Vili, e suoi Predeceflbri (</) Civìtatem 
Romanam &c. Io non credo, che fia mai ca- 
duto in mente ad alcuno di fare una donazio- 
ne a coloro, che sono già morti , eppure Ar- 
rigo donò la Città di Roma a’.PouteHci Ro«. 
mani già morti. - . . . 

- Donò la Città di Roma col fuo Ducato . 

Il cancelliere di Arrigo potea conteutarfì di; 
aver detto .: Civìtatem Romanam cuttt ducatw 
Iena’ altro, ma per farci meglio capire, che co-- 
fa fi dona e’ fòggiugne; Ù suburbanìs , atqua 
viculis omnibus y & territori ìs ejus Mtntanis 
ac mariti mi s j litoribus , ac portibus . IL che. 
certamente è ridondante, ed alieno dalle folH- 
le formole diplomatiche. ' , 

Seu xuncììs cìvitatibus , cajìellis oppidis. ac 
viculis Tufc'ue portibus , dovea dire ^ meglio 
Tufciae folamente il partibus è ridondante'. 

Si dona poi T Efarcato’ di Ravenna a S. 
Pietro. Muratori ha moftjrato che Arrigo neh 
iQl?. fpedi il fuo Cancelliere Pilcgrino , e 

« 4 - V *" ■ 
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Tacoae fuoi legati a Ravenna per tenervi pub- 
blica giulìizia . Or cofìoro per parte ed a no- 
me del di loro Sovrano diedero una folenne 
ioveftitura di var] Contadi , e Regalie dell* 
Cfarcato ad Arnaldo Arcivefcovo di Ravenna. 
Nello fìefTo anno 1014. Arrigo concedette un 
Privilegio a’Canonici di Ferrara, nel quale egli 
conferma loro Efenzioni e Beni y con impor- 
re a* coiitroventori la pena da pagarfene la 
metà alla Camera Imperiale colla feguente 
Prefazione ; Sacrofanéii Imperli Romani terras 
dilatare nedum Jìudemus verum Ecclefìas , Ec-^ 
clejtajìicafque perjonas nojira autìoritate fcvtri 
minime diffidimus . Dunque Feri ara era fog- 
getta all' Imperadore , non già al Papa • 

Si dona il ducato di Spoleti per intiero al- 
la S. Sede ; • f ra di tanto noi leggiamo in un 
diploma prefso Ughelli, che Corrado ed Arrigo 
III. e suoi fucce^ori concedettero al Vefcovo 
di Afcoli nel Ducato di Spoleti nel 1037* 
J045. &c. il dritto del Mercato , e delia 
Moneta y » & qìttcquid ad Regiam cenfuram & ^ 
Potejiatem nojìram pertinet &c. & cmne Jervi- 
tium , quod milites facete debent mihi y €f 
àd Marchiones de eorum Cajira infra Epifeo^ 
•peltum fità (4) £ lo fteflo Corrado nel loaS* 

diede 


r (a) V, Vghciu T. i. p. 4?f. 
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diede al Vefcovo di Sarfìoa nella Rocnigna 
ifl velli CQi'a di alcune callelia e beni podi in 
territòrio , & infra Comitatum Bobienfem , d/ 
in territorio Feretrano , O in Cxjenati comtà- 
tu f ed .in altri luoghi della Ronaagna . 

Nel 1047» A erigo III. Foma egrefusnormtl- 
la caflelia fiii FebelUntia coepit : Provincias 
illas^ prout viAehatur difpojuit', Duces Uormaii^ 
nis conftìtuit, L’Abbate Vrlpergenfe Icrivend» 
la Storia cTeiranno I074.^1crive così: Han.^ 
no Coloni erfs Epifeopus , & Htrmannus Bam^ 
lergenfis Èomam niìjji funi ^pecunia a Btgi 
deèeèatur , congregando gratia « Reco lino a 
qual tempo Roira pagava un tributo a’Cefari di 
Occidente. Quindi chiaramente rilevafì , il 
papa non averne avuto Ta/to dominio. 11 fal- 
larlo, che coniò quella Carta, avea avanti gli 
occhi le antiche carte di donazioni fatte alla 
Santa Sede , e volle unirle al nuovo progetto 
di conquilìe fattoli nel gabinetto di Leone IX. 
o di Gregorio VIJ. , e perchè ignorante del 
, dritto pubblico del tempo in cui fcrivea , *e 
dello fiato in cui trovavanlì allora gl^ interef* 
fi de’ Principi d’Europa, fece donar tante terre 
illa Santa Sede, e tante Signorie , di cui il Pa- 
drone della Terra intera noa avrebbe mai' fq- . 
|;nato disfarfene* 
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‘ • • §. IV. ; 

* I . • 

■ Dal diploma di xArrigo non fi dona alcun • 

" • dritto di Sovranìtì aì .Papa . 

• ' • 

■ ‘ Le efprefsioni ufate nel noflro Diploma fono 
molto contrarie alle pretenzioni di Roma, e fono 
tali \ che ci fanno veder chiaramente, che il 
falfario non tralTe quello diploma tutto dal fuo 
capo , ma ebbe prefenti le antiche donazioni 
vere di que’ Cefarl . Effe non erano certamen- 
te né così ubertofe , e ricche , nè concepite 
in que’ termini , che òggi fi veggono . Effe 
forfè contenevano donazioni di cafe e terreni, 
e forfè anche qualche villaggio. Al Papa altro 
non era fi conceduto , che il lolo ufufrutto, o 
r ùtile dominio,, come praticar fi folca nelle 
donazioni, che* alle altre Chiefè, e Monafteri fl 
fiiceano. Leggiamo le parole del diploma; Confir- 
Tnamus cxUras donatìonzsy qu£ anmatim inPalatio 
Degis Langohardorum inferri solebant , five de 
Tusciay fìve de Ducato Spolet ano , Ììcitt in fu^ 
praferiptis donationibus continetur & inter S, 
Memoria Hadrianum Papam , & domnum Ca~ 
rolum Imperatorem convenit , quando idem 
Pontifex eidem de fupradidìie ducatibus T tuca- 
no ù Spoletano Jux auéìoritatis prteceptum con- 
Jirmavit , eo ydlicet modóy ut annìs fingulls /- 
dem cenfus ad partem Ecclejt£ S. Petri perfoì- 
vatur , fulva fuper^tejàem ducatus noflra in 

• omnibus 
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omn'lus dominai ione f & Hlorum ' ad nòjlrant 
partem fuhjeCìionc , Carlo M. dunque non do-* 
nò alla S. Sede l’alto domìnio lui Ducato di 
Spoleti e di Tofcana , ma soltanto quelle ati* 
nbe contril»uzioni , che alla camera Imperiale 
fi foleano pagare . Or , quando col prefente 
diploma Arrigo avea interamente donato ‘il' 
Ducato di Tofcana, e di Spoleti alla S.Sede, 
avea aggiunto un sòprappiù -alle donazioni di 
Carlo M. ,‘iì quale avea loltanto donato cenfi 
a S. Pietro^ 'perchè dunque ripetere qoe’cenli? 
Non iì comprendevano forfe que’ cenfi nella 
intera donazione di que' due Ducati? Quefie 
idee ridondanti fono figlie di una infanabile 
ignorantifslma impofìuraé Qtando Arrigo do- 
nò alla Sé Sede il Ducato di Tofcana e di 
Spoleti fotto le condizioni di Carlo -M. non 
donò alla S. Sede T alto dominio , ma li soli 
feudi com’ erano fiati per lo addietro , cioè 
feudi , che rilevavano que' Duchi daHMmpera- 
dore, o dal Rè d'Italia, e pagavano l’anmto 
canone al Papa in vece di pagarlo all’ Impe- 
radore. In quefto cafo, domando io agli Av- 
vocati di Roma; Tofcana e Spoleti erano feu- 
di Papa^nì, o Imperiali ? Non fi negherà* che 
fufsero fiati Imperiali . Che cofa dunque do*- . 
nafle Arrigo con quefta carta, non fi sà. 

Egli c anche da avcrfi-particolar cura delk 
forinola : falva fuper eofdem ducatus &c, perchè di 
lì a poco foggiugne : nos in quantum pojjumus 
' de- 
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i^cnfores ejje Uneamur , ad hoc ut Hit ditio'- 
vem ad utendum , atque dijponer.dum jìrmìter ' 
valeant aiti aere ^ falla in omnibus potejìdte ' 
nofira , pojierarumque nojlrorum yfecundum quod 
in paéio , & conjÙtutìone ac promjjjionis fr- 
wìtate Eu£enii Pontifcis &c. Che cofa figni- 
fica quel poujlate nojlra , traitandofì di do- 
nare tante lìgnorie^ Se non fignifìca T alto 
Dominio , che a fc riferba Arrigo, non faprei, che 
altro potefle lignificare. Rilcrva efprefsa nel 
trattato fatto (otto Papa Eugenio . Ciò indi- j 
ca, che i Papi predecefsori di Benedetto Vili. '' 

aveano nconofciuto la sovranità degl’ Impera- i 

dori . Si ofservi quell* utendum & dìfponerJuiu, ' 

perche con efsa fi concede al Papa 1 ’ ufu- ' 

‘frutto delle terre enunciate , e la facoltà di i 

difpornc , o di alienarle salva in omnibus po^ ^ 

tejìate nojlra y cioè previo 1’ afsenlò dell' Im- ' 

pcradore , lenza del quale niente fi potea ' 

fare dal Papa . Muove poi a rifo il vede- 
re, che fi ordini, che Tdezione del Papa dal- 
la Nobiltà del Popolo Romano , e dal Clero 
lì faccia canonicamente nemine confetitiente , 
cioè, che fi elegga quel Papa , che tutti rifiu- 
tano. Quel neniir^ confentiente fa vedere chia- 
ramente, che il falfario ,era nella più craffìi 
ignoranza. Vuole infoltre il noffro Diplo- 
ma , che entri a parte di quefia ele- 
aione h,NoHltà Romana nell’ 1014. Queft* 
ultima circofian^a di per fe fola balia a mo- 
- A ' filare. 
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fìrare, che la carta è di plà fecoli allo fieno 
Gregorio VII. pofieriore « Imperciocché S. 
Pier Damiani Scrittore fincrono , Cardinale 
àelJa Chiefà 'di Roiìia , ed intrigatifsimo negli 
affari del tempo, parlando di coloro , che do- 
veano concorrere alla elezione del Somrtaò 
Pontefice , Ìib‘. I. EpiJÌ, XX. dice efpreffa- 
liiente ; Eleéìionem Fontìjlciam per Epifcopo- 
rum Cardinalìum principale judicium fieri de- 
bere , ita ut fecundo loco Jure prtebeat Clerus 
ajjenjum , tertio popularis favor attollat applau- 
fwn ; fi eque fiujpaidendam ejj'e caufam , ,ujque 
4um Regia celfitudmìs confuletur auétoritas , 
nifi periculum fortajjìs imnineat , quod rem 
qy untoci US accelerare compellai! . Perchè Saa 
Pier Damiani non parla di quefia nobiltà Ro- 
mana ? E’ buono inoltre avvertire efsere an- 
che manifeftaroenteJalfa 1' efprelsione feguen- 
te ; Pr etterea alia minora huic operi inferea- 
dum pravidimus^petcìiè non fenc troverà mai 
efempio di una .limile esprefsione . Almeno 
noi non ci iìamo ancora imbattuti in al- 
^ cuna carta di qualche probabile verità , nel- 
la quale fi chiamaffe un diplomai Opar i Se 
1’ Imperadore non fuffe fiato tanto Sovrano 
di Roma quanto Collant ino , Teodofio e Giu- 
fiiniano ; gli avrebbono forfè ì Papi permeffo 
di ingerirfi nella loro elezione? Quelli regola- 
menti fulla elezione deTapi non indicano anzi» 
che Arrigo qpme Sovrano di Roma» c come 


fuccefforc di Coftantino e di Carloraagno ave» 
il dricto di concorrere alla elezione del Papa? 
dunque il diploma di Arrigo non conferifce 
alcun dritto di fovranità al Papa . 

Dopo di aver ordinato Arrigo , che niu- i 
no, libero, o fervo , che fufle , ardifca di 
turbare coloro , che fino a quel tempo era- ' 
no (iati iii pofsefso di eleggere i Papi fot- 
to pena dell’ efilio , e che ni uno de’ fuoi ‘ 
Melsi ardifca di far lo fteffo , cioè di recare ■ > 
impedimento alla elezione , loggiugne : nani 
i6r hoc omnimodo ìnjììtuere placiiit , ut qui fé- t 

ind Juh fpirhuali d f enfiane donni Apojlolici , >! 

fwe nofìra futrìnt fufceptiy impetrata jujlautati^ e. 

tur defcnfione. Il lefto ficuramente è mutilato, d 

ovvero, tutto quefto è una giunta fuor di luogo. ì 

E, quando fi voglia anche vero, prego ad av- i 

• vertire , che la: defenfio Dormi Apojlolici fi : 

chiama fpiritualìs non temporali! , e fi aggiu- J 

gne nofìra per indicare , che i Romani erano t 
egualmente foggetti al 'Papa , che all’ Impe- 1 
radere ", perchè Ir particella in quella età 
fi prendeva in fignificato, di <&. Di ciò non v* ; 
ha bifog'To di pruova. Il lettore potrà tro- 
*varne d'empj in tutti i diplomi di quefti fe- 
coli.' - ' • . I 

' Altra pruova dell' alto Dominio fnpra 
di Roma ,rifervatofi da Celare col pre- 
fente Diploma , fi è la feguentc claufula : 

Uuìc enim infììtutioni ( meglio avrebbe 

fcritto 


Digitized by Googlc 



4 ? 

ktitto ‘/con/Ututioni ) hoc nrcejjario étnfw^ ' • 
dum ejfe perfpeximus , ut Mifji^domi Apojio^ 
lici , fcu NOSTKI Jemper .jint conjìituti , qui - 
dnnuatìtn nobis renuntìare valeant ^ qualiter fin~ ' 
guU Duces ac Juiicespopulo jujìliìamfacìant , 
Hanc Impsrìalem Conjiitutionem quomodo ob- 
Jiruent » qui tnijji f •decmiimus ^ ut prìmum 
cunéìos damores , qui pur negligentiam ducwn 
uel judicum fuerint inventi , ad notitìam donni 
Apojloltcì d^erant , & ipfe unum e duoèus eli^ 
gat^ aut flatim per MiJJbs NOSTROS fiaiii necejji^ 
tates emendatte^ aut MiJJ'q nofira nobis rehuncian^ 
te per NOSTROS NUNTIOS a noéis dinàÌQS ’ 
tmendentur . Dunque Arrigo fi rifervò il giu- 
dizio di turte le caule vertenti tra’ , Cittadini 
Romani in grado di appellazioi^ » Dùnque 
non rinunciò in beneficio del Papa la fovra- 
nità di Roma . Dunque - in Roma vi erano 
MeiTi Imperiali, che invigilavano fuirammi* 
nitrazione della giutizia a’ tempi di ArrigQ. \ ' 
Dunque il Papa non era Sovrano di Roma* 

R-poi perchè mal, avendo -Arrigo Imp. dopato 
alla Santa Sede tante , Signorie in, Italia, que> 
fta conofeenza di caufe,.,non la' e(iefe. acche 
su di efie? Dunque convien dire, che, ficcooxe 
egli teneva i Tuoi mefsi in Roma vindici deZ- 
1’, amminifirazlone della giuftizia Copra i magi* 
lìratt, così dovea tenerli in tutte le altre eie- 
tà d’ Italia alla cui Sovranità fi dice anche 
di aver ànunciaco la beDef\cio della S'.Se-* 
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de f e ciò effendo vero, la Sovraniti fopra 
quelle canee terre non lu mal ceduta al Pa- 
pa. 

$. V. 

Nuove Pruove della Soxfiraniù’de' Cefiri fopra 
. dì Poma tratte delle lettere del Papa 
|G/#; Vili. 

•. I 

Egli è oggi declfo, che oè in quefta, e me- 
no nella feorfa età il Papa avefTe mai avuto i 
il fupremo Dominio di Roma . Le celebri 
opere di Muratori lume rplendentiffimo della L 
noftra Italia han pollo quello punto di lloria i 
in così^ gran lume ) che non- avvi uomo di 
buon fenfo> che piò aedifea dubitarne , Noi c 
Scrivendo la ftoria deiranno 877 aggiugnem- • i 
no a proporzione della nollra debolezza qual- 
che argomento di piò . E , poiché T oggetto t 
Bollro era ben diverfo, non ci fu permelfo di 
gran fatto dilungarci . Ora io mi lulìngd di -t 
poterlo fare con maggior ragione . Impercioc- : 
chè cennandofì in quella carta concefsioni fat- c 
te di fupremo Dominio ( almeno cosi lì pre- C 
tende dagli Scrittori della Corte di Roma ) 
da Carlo M., da Pipino, c da Ludovico Pio, 
convien roollrare elTer ciò del tutto falfo . 

Dalle lettere di Gio: Vili* che Muratori leflc . 
«fuggita, rilcvanlx pruove irrefragabili del- 
ia 
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fa Sovranità non mai concedura al Papa da»^' 

Noi provammo fotto qutir anno, che M 
Borgia avea prete un granohiporro a fècco' 
quando a ^ impegnò a ftftenere , che il Papa 
r'p ‘‘ orjenoto in Sovranità 

etferriX V' così la 

lettera IX. di quei Papa , ove legge vafi l’am- 

b|gua efprefsione di j,ac?um. Efpfffslone , che-, 
non dee fignificare fempre un trattato tra duo 
eguali, ma Ipeflb anche in quel tempo ligni- 
fico una promeffa ,, che 1’ inferiore facea al 
fupenore In fatti io dopo pubblicato il vi 
urne, rileggendo quelle lettere trovai, che ncl- 
a terza diretta.a Gualferio Principe di Sa- 
lerno fi prendeva in quefto fenfo . . Ecco J« e- 
elioni della lettera: Ideoque. p^étum , ouod " 
petijii , ut promiferamus.. pontificali veri af^ 

ferine a dfiéìo filio nojìro Carolo l,npeJo- 
Augufio j uve vabts jirmandum pótejìate per 
vemrabi es legatos Ecclrfut noflr/acLta -^Z 
re ac legai Iter effeàuram Jiatuere fumus pld^' 

ctlflf di .' Salmo i 

fcflb ,di quel’ Principato. . Guaiferio era feu- 
datario dell Imperadore, il Papa era ij tne^ 

diatore tra Tubo e l’altro. ^ . 

DaUa lettera IX. dunque di Gio: . dente fi 

•d^ , può • 
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può a prò della Sovranità del Papa rilevare , 
ma dalle feguenti noi .pofsiama rilevarne pruo- 
ve .decifive pe ’l qoftro_ aflunto , il quale 
quando farà provato, non so cofa potranno ri- 
,lpondere gli Apologifti di Roma. 

Nella lettera 26^. che fcrifl'e alia Impera- 
drice’ Richilde Gio; Vili, la prega, affincf'.è 
determini lo fpofo a spedire le lue truppe in 
. Roma ;• ut ha/ic ' terram , SUI IM- 

P^RH CAPUT EST » ad Uhrtatem re- 
ducati nc quando dìcant g:rìtes^uM fjl Impera^ 
ter illius * Imperator terree dicefi colui , che 
n’ è. Signore diretto . Profiegue : Quatenus & 
uobìs Jpcs evadendi vivendique remaneat & 
quam hiems vcl vtr trar\feat , cantra eofdetn 
Pagano s Rom£ (int illius exercitus preparata 
JubJidia , Alioquin aut ormino ptribunt , mt 
coadii , ut folam vitam redimere valeamus , eis 
qui Tìpbis dominantur , quomodocumque fubiicie- 
mur . ' A chi potea mai il Papa foggettarfì 
e chi erano coftoro , che Io dominavano ?. I 
Saraceni ; il I)aca di Spolcti ; e quello, dì 
Napoli . Diceva dunque a Richilde il Papa 
fate fapere allo Spo/o , che fe egli non ./oc^ 
correr! la capitale del fuo impero , noi lajcian^ 
do di ejfere fuoi vajfalli riconofeeremo per fo- 
vrano , chi ci libererai da - tante perfecuziorà , 
colui f che farà piò. potente ^ colui da cui noi 
Jpcriatno migliori condizioni di pace^ fujjer an- 
che 
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c/ié J Saraceni (a) . La guèrra, che alla- Città 
di Roma faceafi , non avea per oggetto un fac- 
chegg.o , come quelli de’ Saraceni nelle uoftre 
Contrade,' ma volea Lamberto Duca di Spo- 
eti ed A^lberto Marchefe di Tofcana ren- 
derli aflbJuri Padroni di quel Ducato fpqglian- 
done 1 Imperadore . - Che tale fiata fuffe la 
mira di Lamberto , rileva dacché egli (6) 
non vqlea fentire propofizioni di pace feoza 
riceverne ortaggi tratti dal ceto deile prime 
lainiglie Romane , cui Gio: Vili, a nome di 
tutti i -Romani- rifponde . che egli non volea 
tarlo, SI perche, era una fcandalofa novità* il' 
far fentire Romani d-ati per ortaggi, 'sì anche 
I^rche CIO facendo, avrebbe mancato di fedel-, 
ta a Carlo il Calvo : Romdnorum fi/ìos fub inCa 
c<elo non fegitur fuiJJ'e ' obfides , datos' ‘ quatOo 
qui Jidehtatem AugujiaUm -, 6* menu 
cujiodiunt & opere Deo Juvante perfeiunt . . . 
Cwn autem , Deo Juvante ad unam concordìam 
O unam quietem reipuhliae caufa ' redibìt ^ 
litis tamquam telas aranearum 

putamuf CONTRA AUGUStALEM MA- 


^ ’ * - 

^ y* ** tosrra Storia di qocll’ anno , 

(b) Joh. Vili, Ep. 6; 
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JESrATEM obarta , Jopita extitrrint Oc, 
Dunque'! finti pretefti di lice mofsi d>i Lam- 
berto, erano diretti non contro al Papa , ma 
contro. Augujlalein majejiatem , e quegli per 
far la guerra all’ Imp. diriggeva contro di 
Roma le fuc armi . Il Papa in qualità di Ve- 
feovo e di Vicario dell’ Imperadore cercava a 
tute’ uopo- di frenare le ambiiiofe nioffe di 
Lamberto . 

• In fatti volendo Gio. Vili, portarli in 
Francia per trattare con Carlomanno degli 
affari correnti, pregò Lamberto a not|/mol0fta- 
re , nè far moleftare le terre di S/ Pietro ^ 
nc Roma liefia , quje eft Civitas Saceriotalis 
O 'Regia per Jatram B. Petri feicm (a) , Lara- 
fierto fenza dar luogo nè a Preghiere nè a 
fcomuniche , entrò in Rdma e la mife a lac- 
co . Lambertus colleifta PopuU multitudine , o- 
wne territùrium S. Petri invafit ( cioè il folo 
Ducato Roncano ) , & quod defendere debeù 

. ; . aS 

- ' > 

/■ . 


(a) Ep. I dt Btren^ano .'Ecco il Sofisma di 
cui allora si abusava . Roma era creduta Città Sa- 
cerdotale , c Regia perchè in essa avea S. Pietro ri- 
seduto in qualità di primo Vescovo . Perchè non po- 
tea essere la Capitale del Mondo e delia Chiesa la 
Città di Antiochia ì 
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ah Hojìihus ( come VaflalJo dell’ Iirperado- 
rc ) tyrannìce domìnatur invajum : venitque 
Komam , & quàfi inìmicus portam Civìtatis 
"Rotiumte violentur eapiens , & Jatellites fuos 
per dìes plurimos r€tinere fecit ac Jìc tantam 
civitatem ìnvafam retinuiti ita fané , ut nobis 
apu.i B. Petruin con/ìjìéntibus , nullam urbis 
Bornie p&tcjìatem a pus Impp. B, Petro Prin- 
cipi Apoftolorum ejufjuC vicariis traditum 'ha- 
beremns . Quefta potejìas Urbis Konue era una 
femplice poceftà vicariale > non mai 1’ alto 
dominio. Tanto poi è vero , che Lamberto 
avea in mira di elevarli alla»^ maggiore po* 
tenza e dignità profittando delle prefenti tur- 
bolenze, che Gio; Vili., neH’.Ep* 88. li duo- 
le con Ludovico ■ Balbo della molelìia , che 
da .quello Soffriva, e che chiama membro del- 
r Anticrifto , e collegato con Adalberto Mar^ 
chele di Tofcana . Dice inoltre, che quegli mac-* 
chinava ad fafcem fe Jufiollere Rómani Impe- 
rii , che per confeguire un tal fine , avea a 
Taranto fpedito melsi per indurre i Saraceni 
di quelle contrade a fpedire in lira loccorfo 
le loro falangi, e che volea alla, propria ub- 
bidienza chiamare i f deics del Papa * ‘Lam- 
berto però non era il folo in quefta briga col 
Papa . Noi abbiamo in quelle lettere oflerva- 
10 , cheyl Papa contendeva con quello di. ti- 
toli , di Ceremoniale , e di Etichette , che 

d 3 ^ quello , 
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quello vantavafi di' «fiere crecutore (j) de- 
l^ii crdini di Carlornamio per tutto ciò , -che j 

Iacea contro di Roma , nel mentre , che Car- j 

lomanno era in corrirpondenzji col Papa . Chi 
. /a fe in Italia fi ordifle qualche cabala con- 
tro del Papa? Operazione dilficilifsinQa, per- 
che non a tutti i Principi conveniva di farlo 
a forza aperta non solo pe ’l Dominio , che ' 
il Papa avea fulla pubblica opinione , ma 
anche per gl’ intralciati rapporti, in cui fra i 
di loro c col Papa trovavanfi ' i Reali di I 

Francia . Chi sa fe la cabala non fi ordifie J 

contro di lui come fuddito deiriraperadore ? i 

Nè faccia maraviglia il leggere nella let- t 

tera 88. i Romani chiamati del Papa t 

perchè nella Ep.idr. fcrittà ad Attanafio, chia- -j 
ma egli Pietro Diacono della Chlefa di Napo^ 
li* Diaconum fuum communemque. jideUm . Nella i 
Ep. 188. chiama due Vefeovi fuos jideles I 
Ep. 249Ì Vibbodo Vefeovo di Parma nojìer 
& l ejìer fidelìs. Il Papa allora confideraya fa 
fteffo come il Primate di tutta fltalia, e come 
. tale , e come capo della Chìefa/credea , che 
tutti i Crifìiani, doveflero effere fudditi fuoi . 

Nella lettera 249 . diretta a Carlo Re di Ger- 

' mania 


(a) Ep. 81. 
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mania fi fplega in termini per noi pii declfivi\ 
riconofccndo in eflà quel Re come il solo de- 
pofitario della Sovranità di Roma , e del fuo Du- 
cato : Pro -jujUtus autan facicndìs S. R. E. ut 
iJoncos aC ^deles viros a laure l ejiro dirìgatiSf 
oblìi xc depojcimus ijai nobìs par iter cum mì[jis 
nofirìs projìclfcentibifs , ài omnibus jujììtiam 
faciant-. plenijjimam , & vejìra regali auéìorU 
tate male agentes corrigant & emenàent ; pra- 
terea ficut vejìro proprio nobis Ore fili charifi 
[irne promififiis &c. In un altra al raedefirao 
lo prega a fpedir<^prcfto le promeffe truppe 
in Roma y e che quefìé foflera conaandate. 
dal pili efperio Generale ; Alicquìn non folum 
ex hoc maxima neglìgcntia erit , & omnis l e- . 
fira utUitas deperiet , fied etìam novijjìma no~ 
Jlra erunt pejora prìoribus ; & vos qudnturrt 
ex hoc kabeatìs peccatum ,, dici non poteji 
( perchè facea credere, che la caufa di Roma 
era la fielfa ^di quella della Cbiefa ) Ideoque 
propter Dea in fuccurrltt nobis , ùt non die ani 
in circuita nationes : Ubi eji Imperator eorum} 
Dunque'!’ Imperadore era il Sovrano di Ro- 
ma lecondo 1’ opinione delle convicine na^ionu 
- Si potrà dire: fe il Papa non era di Roma 
Signore, perche mai il Re di Francia, il Re 
di Italia, il Re di Germania o l’ Imperador^. 
no ’l foccorrevano ? Il Papa benché non luffe 
di Roma 'Signore, ambiva di eflendere i‘ lirai- 
ti del potere ,, ed ambiva' di di venirlo • 
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I Principi di Occidente, che credeano di non 
trovar vantaggio nella di lui, difefa lo abbando- 
navano a fe Itc/To. I fofpetti di ribellione, clic 
di lui fi aveano , eran frequenti . Noi dalla 
lettera 249’ rileviamo , che il Papa era ftato 
incolpato di aver commefib certe violenze 
contro di Carlo Re di Germania per mezzo 
■ di alcuni Greci . L’ Imperadore era nemico 
di Bofonc Re di Arles e di Provenza . An- 
gilberga vedova di Ludovico II. era madre 
di Eofone {a) . 11 Papa avea fpofato la pro- 
tezione di lei , ed era prefib ' l’ Imperadore 
fofpetto di fegreta intelligenza con Bofone • 
L’ Imperadore tenea chiufa nelle Tue carceri 
Angilberga ; il Papa facea premure per feria 
paflare in Roma . Potea dunque sperare il 
Papa di ottener foccorfo da chi era nemico 
de fuoi amici ? Ecco perchè ne fu ferapre 
abbandonato . 

Da una lettera {h) dal Papa fcritta a tutti I 
Vefcovi e Conti d’ Italia, Tappiamo, che la Ve- 
dova Imp. Angilberga f(fe S. Petro tradìiit 
& de ipfìas Altaris confejjlone tueniam recepì- 
mas delcto in qm nane ejje gonjlet prò amore 

J.C. 


‘ (a) f>. 164. 

(b) Ep. z8a. • 
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J. C, D. N, & prò SS. Apojlolorum Petti 
ac Paulì. reverentia^ nojìraque paterna dìleéìio- 
nt preejmtialìttr reduci , & ad r.ot eam dirige- 
gere jubeat 'Imperator . linde vos fratres O 
& commilitones nojìros ( ecco il Papa egua- 
Je a’ Vefeovi , e Conti d' Italia ) pio men- 
tis Convenimus atque hortamur affsCtu , ùt l’t- 
firo confilh ipje Augujìus nojlrce petitionis af- 
fedum more parentum fuorwn libentì perjìciat 
volantate . Nam ficut illud regnura, in quo 
nunc illa fub cuftodia maiict , ejus ejì , ita 
& ijiud ; & ficut ibi cufioditur , nè aliquid 
folatìum vel conjìliutn dare pojjit Bofòniy ita 
& nos eam in tali loco hahitare facìamus^ quo 
nihil adverfi molìri , nihilque valeat machinari 
contrarìum ad hujus . regni atque imperi i per- 
turbationem^ Et fi .cantra ejus ac nojìramvo- 
luntatem ^aliquatenus eam 'agere , aut velie co- 
gnoverimus ; Hlìco ad imperi alem remittemus 
prtefenfiam ^ nec nojiro erit. amplius adjutaau- 
3f/7/o . 

Se il Papa fufle flato Signore di Roma , 
«ome mal avrebbe detto, che Roma era egual- 
mente air Augufto foggetta , di quel che lo 
era il paefe ove era detenuta nelJe carceri 
la Imperadrice Angilberga ? Molti fìcuranven- 
te non fapranno mai credere come fi abbia 
potuto il contrario fòfìenere dagli Avvocati 
Romani , e molti altri crederanno , che oggi 
Kopa fiali difiogannata ^ e che piti non ii 
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ripet;^nó quivi , ed anche tra di noi tal forca 
di fentiraenti . Egli è vero , che li ragione 
avrebbe dovuto rìacquiftare i luoi dritti , ed 1 
è vero anche più, che fono ben pochi coloro , ! 

che amano -la verità , ed aprono i loro orec- 
chi alla ragione . M. Borgia , fcrifle dopo del . 
Muratori, né fi compiacque di rifpondere alle I 
ragioni da quefto fcrittore allegate . - 

' M. Garampi , cortigiano anch’ egli del Pa- j 

pa , nella fua diflertazione de nummo argcnte-j' , 

Benedìéìi III. Pont, M. p. 89. prefe occalio- j 

DO di foftenere , che gl’ Imperadori Francefi ^ 

qualunque potere e giuridizione efercitato avef- ( 

fero fui Popolo di Roma , era tutto effetto di . 

cerimonia e di etichetta , honoris & objèri an^ ,< 

lite caufa Jponie & ultra concejjum da’ Papi r ! 

Povero Scrittore 1 E’ coftretto a parlar così j 

perchè la caufa non è capace di ditefa ragie- 1 

revole, ed è coftrectp a ripetere un principio, 5 

che Muratori, lume fplendidifsimo delle Italiane 1 

antichità, ha diflrutto cogli argomenti i più in- , 

vincibili,che mai fi fiano adoperati neH’efame 1 

di altre quiftioni. Egli reca a tal propofito un 
capitolare fpedito nella Dieta dell’ 883 . tra Lu- 
dovico Re di Germania , e Carlo il Calvo , 
nel quale i due fratelli giurano così : Munde-. 
hurdum autem & defaifwnem S, R, E, pàriler 
conferò ahi mus in hoc ut RR.Ponti^ces nobis de- 
bitum honorem con fervent , ficut eormn antecef- 
foxes nojìris antecejjori bus conjervaverant « ‘ Ma 
' - ‘ chi 
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chi non (à, che le carte’ di Mundebnrdìo era-' 
noi pruove decife della Politica ineguaglianza 
che pafTava tra colui , che concedeva , c co- 
lui, che ricevea la carta? 1 Sovrani accorda- 
vano quelle carte a' loro valTalli prediletti , 
nè la rpedizione di 'quelle carte era mai di* 
Igiunta dal giuramento di fedeltà . NeP Ca- 
pitolare deir 851. dello fleflb Carlo, dice que- 
lli al fuo’'fratello Ludovico , & vos nobls , fi- 
cut antecejjores vejlrì mjìris antccefioribas jfe- 
ceruntf debitum honorem & auxìlium éxhibeatis • 

1 Cioè ; ci riconofeiate per vollro Sovrano • 
Quindi c f che il fenfo delle parole -del Capt- 
i telare dee elfer quello : Noi promettiamo dì ' 
ejfere protettori della S, Sede , purché il Papa 
. rkonojea in noi quella Sovranità, , che i Juoi 

! predecejjòri riconobbero nd nojìri predecejjòri • 

Si aggiunga a tutto ciò , che nelle carte , e 
I ne' monunienti di quella età la formo! a di de- 
I bitas honor indicava Tempre ' fovraao dominio 
da una parte ^ e fede! valfalhggio dall' altra* 

I Capitolari de' Re Franchi , ed i nollri Cro- 
nilU rpecialmente , ci danno abbondantifsima 
materia da dimoftrar ciò ad- evidenza . Di ciò 
torneremo a farne parola più innanzi . Cosà 
da' fatti finora efpofti li rileva , che il So- 
vrano di Roma non era il Papa, e per coih- 
feguenza nè Carlo M- nc Pipino , nè Ludo- 
irico Pio avealto quella fovranità alienata t. > 
prò del Velcovò di Roma. 

1 5.V1, 
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' §. VI. c 

c 

In qual maniera la Chic fa di Bamherga 

fu data a S. Pietro ^ t 

' • i' 

, s 

Noi da quefto diploma Tappiamo, che Arrigo 
donò Cundium Ducatum Spdetanum , fu Be- ’{■ 

neventanum , e confermò al Fapa.il Fofìeffo « 

della Badia di Fulda , e pofe lotto la di lui i’ 

protezione preetaxatum Epifeopum Bambergen’- 
fm. Sappiamo inoltre, che Tlmperadore Arri- x 

gnJL nel 1053 cedette a Leone IX. la- Città i 

di Benevento per la Città e Vefeovato di t 

Bamberga . Quefta c 1’ opinione comune , a 

quefto é ciò, che tutti gli Storici ricopiandoli ci .i: 

dicono. Ma Bamberga come apparteneva alPapa? à 

Qual dritto |VÌ cTe^citava la S. Sede ? Quali k 

ciano le Tue ragioni ? Benevento era del Papa, <. 

o dell’ Imperadore ? Leone IX. ne prefe mai i 

polfelfo ^dopo il cambio f* Qual fono gli atti di t 

Sovranità che vi efercitò ? Quelle cofe ioccr*- i 

cai negli limici , e ne’ volumi nojolì degli 5 

Avvocati di Roma , ma niente trovai che mi t 

foddisfacefse . a prò di efsa . Se tanti Cefari i 

aveano donato Benevento al Papa con tutto, i 

non dico il Principato, come era a’ tempi di I 

Leone IX. , che era ben picciola cofa , ma 
V intero Ducato , qual era a’ tempi di Arcchi, - 

come 
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come ora II Papa fa 11. cambio tra due cofe , 
che fono egualmente Tue? Quella fola difficol- 
tà è bafìaote a farci vedere , che Leone 0« 
lìienfe è un’impoftore,.e che per far la' corte 
al Papa toglie una Città, al Re di Napoli 
Quefte fono le confeguenze , ed I mali , a* 
Principi cagionati dagli Scrittori di fimil tem- 
pra , e quello è il contraccambio alle tante 
donazioni fatte a’ Monalleri da’Principi • Noi' 
prefenterèmo al lettore la ferie dèlie ricerche 
fatte -fopra un punto^ di Storia df tanta im- 
portanza per lo decoro della Sovranità del Re 
dii Napoli. Io dunque efporrò prima di ogni 
altro quali fono le pruove 'del dominio ’ del 
Papa fopra di Bamberga ; e (Quindi mollrerò 
1* afsurda favola narrataci da, Leone Ollienfe ; 
che certamente è vergognofa . Sarò diffijfo ^ 
perche il .volgo non c molto facile a renderli 
alla ragione , e gli fcrittori fono fpeflb co- 
llretci a parlare col volgo quando voglion 
diffipare le afsurde opinioni , e le rancide fo- 
le . Efporrò tutte le tellimonianze degli fcrit- 
tori , che han parlàro di Bamberga , e del 
dominio del Papa fopra di efsa , e quelli in 
ifpezialiti , che lì fogliono produrre da’ hollri 
avverfarj a prò del Papa , e mollrerò , che 
le pruove _di quello latto fono eguali al 
zero ♦ • ' 

Arrigo I. Imperadore effendo uomoreliglo- 

. fiffimo' 
» » 

■ I ' 
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fiflìrao (a), vedendo, chela diocefì di Vi^irtzbourg 
era vaila a fegno , che il fuo Vefeovo non 
potea di tutti i fuoi diocefani prender cura , 
ftiraò di fmembrare da quella la Città di Barn* 
berg nella Franconia colle fue pertineoae. Bam- 
beiga era una Città di fuo particolar patri- 
monio. Fatto Re Arrigo, volle innalzarla a Ve- 
fcoyado , e dotarla de’' Tuoi beni patrimoniali. 
Pregò il Vefeovo di W'irtzbourg -a predarvi 
il suo confenfo , e cedergli quella parte del 
' Contado di Bamberga , che alla fua Vefcovil 
menfa appartenevano in ifeambio di altre ter- 
re , che gli promife. Il Velcovo, dopo lunghe 
e replicate nnioffranze e rìclamori fucoftret- 
. a confeutirvi (^) a' eondizioue però, che gli 

fi 


(a) Dalla Cronaca Laureshemense ci vien nar* 
rato, che Arrigo Ricevasi TConachomm Pater. Ecco 
le SBC parole : Cujus quanta fuerìnt jusiiiit ac pietà- 
tis ittsignia , testatur illa nobiUs , quam coniiiii , ó* 
in qua conditns est Bambergensìs Ecclesia , Siquìiern 
tanto religionis amore diiceiatur , ut Monachorum pater 
etppellaretur . Se la Chiesa di Bamberga si fuflc do. 
nata in Sovranità ^1 Papa, il Cronista non lo avreb- 
be taciuto . Una siinil donazione sarebbe stata un 
atto di maggioc divozione verso la S. Sede. 

(c) E' degna di eder letta una lettera, che gli 
ficrifle in questa occasione Arnoldo Vescovo di Hai. 
berstadt ad oggetto di farlo desistete dall’ impegno 
di non volere compiacere il suo Sovrano in un af- 
fare di cosi poca conseguenza . Ma il Vescovo di 
irttbourg non volea diminuite le rendite della sua 
fpensa t F. Steph, Balu\. Misceli. T, 3 . Ed.Lucensis • 


) 
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darebbe il titolo di Arcivelcovo ^ c che il 
Vefcovo di Baiiiberga fu(Te fiato fuo fuffraga- 
neo (tf) . Arrigo nel 1007. tenne a Magonza 
un Concilio nazionale , cui efpo(è , che , non 
avendo figliuoli , volea donare i fuoi beni al- 
lodiali alla Ghiefa, fondando il Vefcovato, di 
Bamberga , contribuendo così , anche alla con- 
verfiohe degli Sciavi {b). 

•Ma per ergere un nuovo At'civefcovato vi 
/ voleva il confenfo del Papa , e qu,efii -lo ri- 
cuso ordinando , che così il nuovo. , che 1’ an- 
tico Vefcovo egualmente fuffero ‘airÀrcivefco- 
vo di Magonza fubordinatì . Quefia rifpofia 
era legittima e giufta . Il Vefcovo di Wirtz- • 
bourg allora fi credette fciolto da ogni impe- 
gno coir Iraperadore . Ma ritornati i Mefiì 
Ipediti a Romai Arrigo raduno nuovo Conci- 
lio in Franeforc (c) , cui non' volle interveni- 
re^ il. Vefcovo di W’irtzbourg , e vi fpedl un 
Legato, che pcrorafie le fue ragioni nel Con- 
cilio , Arrigo efpofe , che egli avea dotato 
Bamberga col confenfo di /uà Moglie , cui a- 
* - ' veala 


(a) Il lettore abbia pre$ente questo fatto andan- 
do innanzi . 1 . 

, (b), V. D'itmar- L. 6 . apui Leìbnìt. Scripf.' Brm- 
t« 'Z?. Cdlmet Hist. Univ, JLìv, 97» 

(c) V . Dimar, Baron. ai hune aa/tum. 
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veala prima donata In dote, e col confenfodi 
fuo Fratello crede prcruiiùvo . I Padri del Con- I 
cilio, benché conofcelTero quanta aagione avefle 
il Vefeovo di Wirtzbourg , pure per compia- ^ 
cere Arrigo , niente curando i riclamori di 
quel Vefeovo, ratificarono quanto l’Imperato- 
re avea deliberato , ed deffero Vefeovo di 
Bamberga Ebberardo Cancelliere di Arrigo (a). 

Non fono fino a noi pervenuti gli atti di 
queftd Concìlio , né altro ci é dato saperne , 
di quello , in fuori , che Ditmaro ne ha la- 
fcìato fcritto. Il Gefuita Gretsero , T apologi- I 
fta delle puerilU'i, ci ha data una edizione del- , 
la vita di Arrigo, tratta dall’opera del famoso 
Biografo Surio, nella quale fi legge impref- 
so im Privilegio fpedito a prò del nuovo Ve- 
•feovo di B.imberga dal Papa Gio. XVII. nel 
quale fi fa dire a quel Papa , che egli era 
fiato pregato ad' acconfentire a quefta nuova 
fondazione del Vefeovato dì Bamberga da Ar- 
rigo Vefeovo di W'irtzbourg. Prima menzogna, 
perché Arrigo altro non fece , che confentire, 

c’I 

V . ^ 


(a) Il Vescovado di Bamberga confina colla Boe- 
ndn , coir alto Falarìnato, co' Marchesati di Anspacb, 
di Culcmbach.Cc col'Vescovado di Wirtzbourg. Il Con- 
tado di Bamberga Arrigo 1’ ottenne da Ottone III. 
suo cugino do^o la nvjite del Conte Albeito . V. 
More ti. - < ■ • 


Digitized by'C'iOOglc 


' e ’l di lui confenlò condizionato fu fpedito.in. 
.*Roma. Si ordina nel diploma deirEdiziooe del 
Greticro che : Sìt ille Epifcopatus lìbcr , 0 ab 
ormi potefiate cxtranea fecurus Rornano tantum- 
modo MundìBurdìo Jubiitus : qiiatcnus epifcopus 
eo meli US cum canonici s jais fervi t io Dei pof- 
Jit irfìjiere , & primi cpnjlrudoris tjafdcm lo^ 
ci & recuperatoris jugiter memori am haberc . • • 

Sit tamcn idem fuó metropolitano fubkéìus at^ . 
qne obedieits . Nella Edizione però de’£on- 
cilj proccurata da M.*. Manli Tom. XIX. 
p. 287. 'trovo, che in un Codice della Biblio- 
teca di Vienna , fi le^ge il inedelìmo privile- 
gio , ma in luogo di fuo Metropolìtario It 
legge Archi epijcopo Moguntino. .Quefta lezione 
non è cJie> più chiara dell’ altra , ma amendue 
mofirano che il Papa neppure il dritto Metro- 
polico vi avea fopra di Bamberga . Del Monde - 
burdio ne parleremo apprefso. De’ pero eP- 
fcre avvertito il lettore , che anche quello 
privilegio del Papa ha tutti gli argonaenti 
di effer falfo . Vaglia per tutti la conlìde- 
razione , che ad una carta fpedita in Roma 
fofcrivoho venticinque Vefcovi di^ Germania , • 
che certamente non pqteaoo trovarli in Ro- 
ma nello ftelTò mefe non che giorno oltre 
di canti altri Vefcovi di altre Diocelì di 
Francia e d’ Italia . 

Si legge nella vita di S. Arrigo pubblica- 

c . ta 
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.u dal Gretfero‘(<i) quella Bolla f ma le>fo- 
fcrizioni -non vi fono , e fi dice , che portata’ 
in Germania, fi adunò un Concilio .in Frane» 
fort .* i Padri approvarono la Bolla , e la fo» 
fcriflero . I foicrittori furono 354 Vefeovi di 
Germania. Nella Carta {b) ne troviamo folo 
C5. di Germania è io- di Francia je d’Italia. 

. Sentiamo Je parole del Biografo di S. Arri- 
, co ; At Romanus Fantifex , & Univerfalìs 
Papa Joannes pìijjimì Regis ddrifioni congau^ 
>dens , habìta, ■ in Retri Ba/ilica Synodo , 
prò confirmando Epifeopatu Bambergenfì , pn» 
vUegìuììi. fecit conjeribi ^ & Apojiulica auifìorl- 
tate firmari , unìverfis ^ermani<e & Itali^e 
Epifeopis rejerìbenj ^ ut & ipfi pari commu~ 
nìque auéioritate prtediéìum Epifcopatim roba- 
rarcnt f cujus ■ videi icet privi legii exemplar in 
hunc\ modam Je hab 'tt . • • . 

H abito igitur rurfum generali concilio in 
Franchenefurt , cui pnefedit venerabilis Archie^ 

■ pifeopus ÌV illigi fus ' Móguntinùs t univerji Ar~ 
chiepìfeopi & Epijcopi ^ qui interfuerunt , /j«- 
mero 'XXXV^l, , debita cum veneratione privi-^ 
Jegium' hoc Sedis Apoflolic^ jufeipientes unani- 
nuter devotis mentibu? Idudaverunt & fcripjerunti 
de Jupradiéiis vero Parochi^ terminis ùc, 

■ ‘ ' 'Do- 


la) Pubblicara da* Hoilandisti ibid. p. 758. 

(b) Cioè della edizione de’ Concili di M.Mansi. 
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■ ' Doraando donde fia' avvenuto , -che i Ver 
/covi di; Germania fono cosi pochi , è come 
vi entrino que’ d’' Italia ? Quello è .un fegno 
evidente, che i fofcriftori vengono dalle mani di 
qualche ' falfario , e che la Bo^a, la qualf ebbe 
avanti gli occhi il noìlro>3iografo Gretreriaao» 
contenere altri fofcrittori diverfì da quélli", 
che ci fono pervenuti. Nè poi sq capire per- 
che mai fi doveflero far foferivere tanti Ve- 
feovi ad una B^lla . La foferiaione alle carte 
di' ragion pubblica fi 'suol fare da coloro fol- 
tanto , i quali devpno atteftaré la verità .del 
fatto ; e nelle carte vere i foli teflimonj fo- 
fcrivono . Qui non lì foferive per atteflare la 
verità del fatto , nja bensì per approvare il 
fatto , e lodare il fatto , lo non so capirne 
la ragione . Qu.àhte volte un intero Concilio 
nazionale avea approvato la fondazione' di'un • 
Vefcovató , potea ciò al Papa ballare . • Cui 
bono chiedere il Papa T approvaziond deWe- 
feovi di Germania, e d’Italia,, per accreditare 
da Tua Bolla P Si picciola era l’opinione che 
di' fé avèa il Papa? ‘ 

Andiamo innanzi . Abbiamo anche un altra 
lettera finodica Spedita dal Patriarca di Aqui- 
Jeja ai Vefeovo di W irczbourg, colla quale gli 
fa Papere , che un" Concilio d’ Italia avea ap- 
provato il confenfo , che il Vefeovo di Wir- 
tzbourg avea preflato per farcoflruire il nuo- 
vo Veicovato di£amberga. Di quella' afsoluca- 

e a raen- 


Digitized by Googlc 


I 


6S 

• mente n’ è autore colui che fcriffe la bolla 
iud detta « Quella lettera è (ofpetta egualmenr 
te t che r altre , • perchè manca di data , di | 
ibfcrittori, e delle solite formole iniziali. Mil- 
le volte lì fono inventati conci Ij , per accre- 
ditare un fatto ; e Tempre 1’ impoliur^ fi è 
.appoggiata ad altre impollure . Si apra la 
gran raccolta de’Concilj , e fi ofservi quanti 
Concili vi fi leggono celebrati per conferire 
' ad un Moniftero que’ privilegi d’ immunità , 
che gli altri Concili condannavano . Si of- 
! fervi altresì , che di quelli Concilj non ri- •• 
mangoqo altri ani, che i foli Privilegi Mo- ' • 

narici. ^ Tndizio fieuro di loro fallita. £- ' 

gli è da ricordarfi, che il* Vefcovo di W^irtz- / 

.bourg ferine al Papa ^allorché Iperava di ef- i 
ier collituito Metropolitano, nè confeotì ad al- ' 
tro, che al Còlo cambio di terre e calteli!, che 
r Imperator fece con lui , e quello fatto fo- 
le è vero , tutto il rello è una fola , Ciò che 
die occafione di far credere ne’tempi, che fe- 
gulrono, il Vefeovato di Bamberga eflere flato 
pollo dall' Imperadore faò taitiont S, R. Se- 
tiis , fu il vedere , che Arrigo volle , Che il 
Santo tutelare della fua nuova Chiefa fufle S, 
.Pietro. Roma profittò delle pie efprelfioni da 
Arrigo ufate ne’fuoi.veri diplomi oggi difpec- 
fi , e fupplì alla formola in honorem Retri , 
l’altra fub tifìtìone Summi Pontificis. Immagina- 
tali quella^ interpretatione niente ci ìfolle di 
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pid per far credere, tutto quello, che fi filma- 
va atto all’uopo. • - - ■ ' 

Dal fin qui detto, dunque fi vede tnamfefia-' 
neAte efier falfò ciò, che dicefi nel diploma, 
ch’è in quefiiooe . So bene, che tni fi potrebbe 
ripondeì'e che tutta quefia ftorh, che' abbiamo 
riferita, nietìté abbia che fare col diploiùa^ perché 
dì molto anteriore . Ma io prego il lettore a 
confiderare , che , quanc^) anche ’fi voleffé verd 
il diploma, lungi dal rovefciirfi le nofire af- 
fèrtive t le conferma • Imperciocché' ’Arrigd ' 
altro non fece, che rendere il Vefcovato' di 
* Bamberga 'immediatamente foggetio alla S.Se- 
de . Sub^tuitione preetereìt S.Petri & vejìrdve» 
prorumquefucceJJbrumpr/etaxatUm Epifcopum (d)\ 
Bamóergenfem o^erimus . Chi è versato nella' 
ftoria di quefia.étà,^e l’ha oflervata con giù- ' 
dizio e riflefsionesa, che non folo i Monaftef|. ' 
ambirono, di fcuotere il giogo de’Tefcovi , ma 
che anche i Capitoli delle Cattedrali’ fecero to' 
fteflb , ed i Vefcovi cercarofto a' tòtt’uopo divenir 
Metropolitani / Ed è anche credibile , che It 
Vefcovo di Bamberga, difperando di potere dU' 
venir Metropolitano, e di fottrarfi dalla Giuridi- . 
aione del Metropolitano di Magonza; cercafTe' 
di fottoporfi alla immediata, giuridiziónè def . 

' è 3'* Pa- 

. • • • » • 

^ 

-, (a) Quel- in luogo di Pr*di3vn^ ^ Wf * 

alerò ftidùio’ di fatótà ' 

? 
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Papa, come il Monlfterp di Fulda avea anche , 

fatto, e come i noftri Monafteri, di M Cafino | 

c di S. Vincenzo a Volturno fi fecero dichiarare i 
'Imperiali, perchè il Principe di Capua era vici- 
no, e rimptradore lontano. Chisà, fc Clemen-. 
te II. per farfi un merito colla S.,Scde effen- 
do Vefcovo di Bamberga non avefie immagi- i 
nato' quefta frottola? Chi ?à, fe non lo avefle ‘ 
fatto efiendo .Papa ? Mancano i monumenti , 
veri , ci rimangono i fallì . Chi dovette fab- 
bricar^quelli, fé non coloro, che vi erano in- ' . 
tereflati ? • " ! i 

Potrebbe taluno dirmi , che un annuo ca- '' ' i 

' vallo bianco , adobbato riccamente ^ ed un i 

annuo canone indicano tutt’> altro che u- <, 

na efenzione dalla. Giuridizione del Me- \ 

tropolitano di Magonza • -'Ma: coloro , che 
penfàno a- queAo modo , moftrano ignorare la ; 
corrotta colfuraanza di quefta- età. 'Launoj ha 
prodotto nelle^ Tue opere diplomatiche mille e 
più monumenti da' quali appare^, che a’ Mo- 
iiafterj noo fi accordavano da Roma efenzio- 
ni fenza annuo canone . ' Nè perciò i Monade-' 
ri -divennero 'feudi del Papa. Non è mancato 
chi abbia anche quedo fodenuto, e qual follia 
non ebbe i funi partigiani ? . 

Chi ha dudiato la doria del jufpubbli- 
cP di Germania per la mezzana età,'sà quan-; 
te carte false fiìinfi quivi coniate per ida- 
bllire e modificare ima fpècle di Governo, ed 
> un 
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an Ccremoniale che innalzaffe ì Principi collai 
deprefiìoDC de'Cefari ; Gran parte di quella 
legislazione oggi fi ^fenduta Oggetto' di mera 
curiofità air alpet’to di iriigliorì Jdee def dritto 
politico , e naturale . Chi non sa quanto' la 
fmodata ambizione di qqe' Principi ha prodot- 
to rivoluzioni ;ia Germania garantiti folo da 
fallì titoli , e da fallì fatti , e da più af- 
fardi preludi zj- ? Chi ha vaghezza di ef- 
ferne convenientérnente iflruito , potrà leggere 
il dotto e fkvio Abregé de C Hifioìre d’ AU 
Umjgne par M<, PfeffeL t'^i libro di Pufien- 
dolio lòtto il 'mentito nonio di Mozambtno de 
Stata Imperli Germànici. S travio Hijì. Corpoli. 
rìs Germ., .le opere del- Conringio , del Tent- 
xelio, e di M.' Heiss.' 

I L’Autore della Vita di Ajcfigiy, ci fa faperCy che 
il territorio ed .il Vefcovato di Bamberga fu affi- 
dato alla; protezione del Papa ", e che quando 
Benedetto .>Vlif. andò in Germania y coafagrò 
la Balìlica di S;Stefaoo ,• cioè la Chiefa-. di un 
Monifiiero di Benedettini (a) còli’ intervento 
di 72. Vefcovi ; e ccl conìenfò di tutt’i Prin- 
cipi di .-Germania rendette " il Vefcovado di 
Bamberga ab.omm ‘Jleculari poiefiàte liberami 
Frottola-, per con&grare ' una BafiKcà non vi 
abbifognavano tanti Vefcovi ^ nè quefii per 
- e 4 _ uh 


(a) Aanalistà Sai(o apud £chardum .T. 
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un og^c(to (ì picciolo avrebbero lafciato le 
loro Tedi, nè il Papa allora* era in cesi gran 
coniìderazione da muover* tanti Vefeovi a far- 
gli la Corte , nè i Principi di Germania po- 
tevano aver dritto fu i beni patrimoniali di 
Arrigo , e molto meno al consentire ad una 
efen^ione f che niente li interefìava^ R fe la 
efenzione delia giuridizione civile era un pri- 
vilegio, che dal dritto e dal fatto (ì accorda da 
Arrigo , come può accordarlo 11 Papa ? Qual 
dritto avea il Papa di alfolvere i fudditi dàlia 
obbedienza dovuta al leggittimo Covrano e ti- 
rarla a fe ^ Se il diploma fi vuole fpedito da 
Arrigo in Roma nel 1014- e Benedetto Vili, 
andò in Germania nel idoo. ne de' feguire , 
che Arrigo non donò i’ Alto domìnio della 
Città e Chiefa di Bamberga al Papa . £ n(H 
dobbiamo concbiu dere che tutto quello tratto 
di Storia non è che una frottola . Uno delii 
due^atti de’ efser vero, o amendue- fallì. 

. E perchè non amiamo di lafciar niente in- 
tatto, prefentiamo al noftro lettore 1 ’ efame di 
un’altra tefiimonianza a favore del Papa. El- 
la fi trae dalla vita di S. Meinverco :Vefco- 
fVO di Paderboqa amiciflìmo dell’ Imperado- 
re Arrigo (.-a )<-. Jn efla fi legge, , che 


' (a) F. ZeiSa. Scrip. Brunivi, T, i. Surius difi 

V. lulii, . 
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i^cx eumdem :Ept^'Opaium .:gi:m tx- int^o 
suo domate fundavit ierminis ejus ah aj^ 
jacentìhus •• Èpìfcopatìbus . légitimo concaith- 
hìo commutatis y^Principihus ^ Apofiolorum Pel- 
tro & Paulo , fpeflaii jure R. E, tradidit 
atv O primx fedis deiìtum honorem' divjaitus 
i impenderet , & fuam plaiitationem’ tanto patro- ^ 
\ cìnìo firmìter tnuniret * • Barnhcrgenfem fam- 

- dum Rex cum omnìlus Jais pcrtinentii s . Bea- ■ ; 

to Pètro concedens j' Apojiolìco Prxfulì jugiter 
i defendendum commenihvìt . Et in commemora- 
j tionem hujus ' prcteéHcrJ s album ' amhulàtorem 
j cum Phaltris fingutis aim’s Remano. Pontifìci 
I duri conjìituit . Vi vuole dippiù per far capi- ■ 

I re che quella è una frottola i* Se Arrigo donò 
/ ftuidum Bamhergenfem y v perchè non ne parla 
/ nel diploma' di cui e&mioiaiBo -:-la verità ? iUe 
parole concedtns ^ ' protedìh non fono 

fe coatraditiorie%- come quelle àV JmptrÀa- 
re honorem e patracinh mtmire ? Chr ha 
vdecto. all’.autore , che U c(impefiro alle j terre 
tòlte al Vefcóvcr di lì^irtàbourg* fa prefo di- 
gii adiacenti 'Vefoovatl ^.Ditmaro autore iSio^ 
crono' non ne dice un ioea ^e molto menò fi 
legge nelle due vite di S. Arrigo impeeflfe 
da’ Bollandilli e. nell’Appendice ‘'di Monumen- 
ti,! Diplomi e Bolle, che le lìeguono. Se è 
vero ciò che dicefi nel diploma y avèr la S. 
Sede donato alla Chiefa di Bamberga Atcrtia 
Wamertwga , five Wllmbach •, come AtrigP 

C0/>! 
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coneejjìt Bamber^enfm junium cum omnibus 
juis perthìentiis a S. Pietro ^ Dunque o Tono 
fcrifse cip che igncxrava i o l’ altro una men> 
zogoa . Certpi ft c ^ che di quefia- donazione 
fatta dalla S. Sede ^1 VefQOvatò di Bainberga 
non é rammentata da niuno degli Scrittori , 
che abbiamo letto. Dunque, cosi T uno , che 
T altro documento debbono efsere rigettati . | 

• ‘ ' 1 

.va. i 

Efame delle carte prodotte da' Bollandijlt • 
nell'Appendice alla vita di S.Atrigo 
.. I Imperatore m 

“ , -, * * 

' Sarà ornai fiufo il lettore di pià' fentir | 

ripetere ialfe bolle • e falli ' Diplomi , e j 

molti crederanno ) che da noi li fpaccino per ^ 

, tali quelle carte, che credonfi* al noftro af- | 

fuoto' contrarie non è così.' *'Se la ftoria di j 
'Leone Olìienfe- fufTe vera ; o avrebbe dovuto 
efièr tratta dagli ' Archiv) di • Roma , o da 
quelli di Bam^rga . Sc^amendue quelli Ar- 
chiv j - avelin'o eontenuto monumenti tali , che 
appoggialferó' e confermadero ciò che Leone 
' afierìfee; dovrebbono effere fra di loro confoni 
ed uniformi ^ e noi dovremmo trovare tra le 
carte di Bamberga pruove dell’. àlTertiva di 
Leone Ofttenlè . Ma’ fe quelle ' fono dilTo- 
de fra' loro e Leone Ofiienfe ove trove- 
remo 
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temo la verkà del facto? Se poi fì'dtceflfe t 
ciie L^ne ha confuhato non le carte di que- 
gli Archivj , ma la volgare tradizione , do- 
vrebbe anche dirli ove lì '^confervalTe quella 
tradizione, fe>Jn Roma^ o.in Bambergaj e lì 
dovrebbe render conto della iàgiòne , per U 
quale lì . preferifce li tradizionef di Roma e 
deir Oliienfe , a quella di Hamberga » Molti 
han creduto, che l’opera di Leone Oftiehfe lìa 
molto più recente deL fecolo XII. ed io. ho 
gran voglia di crederlo egualrtience ;ie crede- 
re, che quello mentito Leone non abbia rac- 
colte nè le carte, nè la tradizione del io, fe- 
cole , ma quelle del 14.6 del 1 5. Cioè quan- 
do i Papi avean giù perfuaro a’ popoli la -ve- 
rità delle donazioni di Carlo M., di Pipino, di'Lu- 
dovico Pio, di Carlo il Calvo, degli Ottoni, e del 
noftro Arrigo quando fi ,era giàìperfualb , 
ohe *il' Regno di Napoli -^ra un feudo, della 
6. • Sede , ;e che quefia> avea le ' ragioni di . al- 
to^ domini^, fopra tutta T Italia ■ Ecco come 
ia difibnanza tra, i fatti fiorici , e li diplomi 
e Bolle inducono, quella ragionevole- .'difiìdenzB 
ad ogni pafib, chei fi dà nella fioria de’ mezzi 
tempi. / 

' E fé. mai foftener fi volefle, che 1 ’ Oftlen- 
ic abbia feguico la tradiziose del Tuo fecolo-^ 
e quella di fiamberga; noi mpfireremo efier 
ciò anche falfo, perchè in Bamberga non fi 
è mai peniàco a' fpedire in .Roma le 100. 

mar- 
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marche di argentò; e quelle carte ^ che atte- 
fiano la tradizione del naundeburdio del. Papa ' 

Copra di quella, fono di una decifa faliìtà^ per- | 

chè tra di loro contradicentUi , e diffoue . i 

Nella vita- di S. Arrigo 'pubblicata dal Sa- 
rto , da Gretfero ^ e da’ Bollaodifii {a) avvi 
un Diploma da quello Principe fpedito a prò 
della Tua Chiefa di Bamberga , liè in elTo vi 
fi fa menzione nè del IVfundeburdio del Papa, 
nè di cavallo bianco, nc di marche di argen- 
to. Altro quella carta non contiene, fé non la 
fioria nuda e fcbietta della lua fondazione. La 
carta è falfa, o almeno è molto fofpetta. Que- 
fio è un diploma illorico, di que', che lì fole- 
vano Icriyere ne’ tempi di mezzo per trafmet- 
tere la memoria di que’ fatti , che lì ritrova- 
no fcritti nelle cronache . Tutti 'i Cartularj j 
de’ Mona Ber] eran pieni e fono di tal Torta 
'di carte, le quali non contengono nè donazio- { 

ni , nè atti di giuridizione ^ ehe erano i foli ! 

oggetti pe’ quali lì fcriveatio le carte di > ra- 
gion publica. Coloro, che fono iniziati in que- 
lli Bud], ne avranno lette migliaja imprese , 
t le avranno Tempre trovate in fallo . Tal 
Torta di carte altro non provano , che la Sem- 
plice e nuda tradizione del fano , ehe narra- ' 
no, e quello, cheterà volgare he’ tempi, che 
" ' /il 


' (a) Afìa ^S. Julii die 14. 
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il faUàrio fcriveà. Molto dovrei dire di q«e-' 
ili diplomi ifìorici j ma' il tempo manc^ , « 
temo di ufcir molto dal propósto « 

Nell’ Appendice alla detta vita di S.' A^K- 
go i Bollandiiii vi hanno imprefTo le bolle 
e i diplomi tra>tti dalle legende di quel San- 
to . Il primo documento è una Bolla di Be- 
nedetto Vili, diretta all’ Imperadore , .ed al 
Vefcovo di Bamberga Eberardo (a) . lo efla 
lì confermarno tute' i Friviiegj . a quella Ghie- 
ra conceduti così dal Tuo fondatore , che df 
altri Pontefici Romani / che ficuramente nep- 
pur feppero 1’ efiftenza di Bamberga’. In efia 
non fi j^rla nè di dominio , nè di protezio*- 
ne, nè di cavallo bianco, nè di marche dì ar- 
gento , nè di donazioni di terre fatte dalla S. 
Sede a quella Chiefa { CQine qel diploma no- 
Aro fi legge . . ' ‘ . 

La feconda è altresì diretta da Benedetto 
Vili, ad Eberardo. Efìi^ è tanto mancante di 
date e' di formole finali , q^aato la prima n'é 
ridondante (^) . |n quefia fi, parla del cavai- 
.lo bianco , ma non fi p^rla di marche di ar- 
gento , e perchè in efia fi dice , che Bamberga 
fu offerta alla S. Sede, filmiamo a propofito 
di traferivere tutt«> /il 'tenore delle fue efpref- 

, fio- 


( 9 ) ~ Jhìi. p. 770 . 

(b) AHa SS. J ulti die 14. p, 77** , I -, 
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fioni , ove niente avvi , che' fìa confòno allo 
llile dlelltf vere Bolle di 'quel fecolo , e della 
Pontilìcia Cancellaiia : Ventimi ergo Baber- 
gam , ubi ab eoJein Imperatore Jufcepti Jumus , 
prout poter at , ò* nouerat mclìus , ,Ecclefiam 
autém cum ■ ornili infegritate Epifcopatus S, R. E. 
& nobis obtulit, Quoi^vidintes eqmm confidi- 
ravimus Jeriem hujus nojlri Privilegii , & E- 
pifcopatum conjirmare ( il fenfo’di quefte efpref- 
fìoni è molco bizarro e grottcfco ) in perpe- 
tuum eumene tibi & tuis fuccejforibus conce- 
. dere , ‘fa viJelicet ratione , hoc ordine ut nullus 
umquam viventiuin , cujufcumque fit dignitacis 
& oi'diiùs f fontra hanc coi^iinatioifem Epi- 
fcopatus ifenire audeat , vel cantra fe fuofjae 
' Jùccefores oh hoc agere ; ncque liceat ei de 
omnibus qua nane habet, vel habìturus ejl pra- 
libatus Epifcopatus y vi , fraude atque inìqua 
catlldrtate aliquid abradere vel te tuojqae fuc- 
cefòr^s de his omnibus' inquietare ali^uo modo y 
ita fané y ut Jingulis Jndidtionibus ( formola 
nuova ed equìvoca, perchè per Indizio fi inf- 
tendeva egualmente T anno c ’l periodo dì XV, 
anni ) , fub nomine putfìonis , equum unum al- 
bum nobis nòjlrifque fucCefforibus psrfolvant 
tum fella conveniente R. Pont. Io per me non 
sò- capire cofa voglia dirli quell' Ecclefiam 
cum Omni integri tate Epifcopatus . Quefta for- 
inola difiìcil mente farà garantita da efempi d' 
- indubitata verità-, e molco taeno potrà avere 

una 
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una (piégazione ragtonevo le '• Nè so capivo 
perchè il vieti che dalla roeuTa. Vefooyile d( 
Bamberganiente li fcetni^fe ciò fi, ordina affinchè 
polTa quel Vefcovo fpedire ogni anno in Roma 
un Cavallo bianco , è piò metta , perchè 
queflo' donativo per quanto votlefTe riccamenT* 
te adobbarsi , non potea mai incomodare 
la borsa di un Vefcovo come quello di Baio< 
berga. Come far menzione del Cavallo bian> 
co fenza ricordare la donazione fattagliene 
da Arrigo > mentre che lo fcrittor del la Boi- 
la avea in eflb dettò, che a' preghi di Arri-' 
go erafi portato in Germania, ad conjirauuii^ 
dum Bamòergam , e che il Vefcovato con' 
tutte le fue pertinenze {Ccafi dall’ Imperadorc 
a .S. Pietro offertoceli filenzió in ^(lo ca- 
fo mofira l’ ignpranza del . f alfario . , . 

La lettera , che fcrive Clemente^ II. alla 
Chiefa di Bam^erga Tua prima fpofa , ben- 
ché fia anche fuppofia, • niente contiene, ohe 
faccia air.uopo , perchè ooq parla in efla nè 
di cavalb bianco , nè di Atema , nè Wa~ 
mertinga. , nè di Wìlmhàch , terre che nel 
nofiro diploma di Arrigo 4i<^Pnfi donate dal- 
la S. Sede al Vefcovo di Bamberga . , 

La bolla di Lione I}|ff fpedita in occafio- 
ne di mandare il Pallio al terzo Vefcovq di 
Bamberga H art v vico, attefia che, il Papa ciò 
facea a condizione, che quelli ne facefie ufo tré 
foli giorni .deir anqoy cioè nel primo giorno 

• di 
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dì Pafqus di Rerurreaione , nel dì di S. Pie- 
fro e Paol(y , ed* in quello di S. Dionigi , 
che era Tanni verfariò. di Clemente II. Sa!- 
va aUifioritate Mo^untins Metropoli tandC Ec- 
elefiée. Non- fi Tpiega però, fe quefto Pallio 
fi concedeva alla Ch'tefa,o al Vefcovo fola- 
meiite. Condizione) che fecoado ladifcipltna 
di quella età dovea nella bolla apporli , per 
chè nelle altre confitnili fiapponea. La clan* 
fola ; Salva auéioritate , ci fa vedere ) che 
Leone IX* non volea vederlo efente dalla 
Giurifdizione del Metropolitano di Magonza, 
che era il Primo Vefcovo della Germania . 
Volle Leone, le pur vera è la Bolla, conferi- 
re' a quel Vefcovo i foli onori di Metropo- 
litano, ma tali che 'non lo fottraefiero dalla di 
lui giuridizione . Se. dunque Bamberga era al 
-Metropolitano foggetta , il Mundeburdio Pa- 
palina in che confifieva? Non fi fa . Nè in 
quella Bolla fi rammentano dritti, che la S* 
Sede avefie fopra di Bamberga, nè di caval- 

■ lo bianco ) nè di marche di argento y nè di 
.ceree concedutegli da S. Pietro . 

- L’altra Bolla di Leone IX. diretta al ms- 
defimo Hattvvico. narra Ir fondazione di quel- 
la Chiefa , e decide una lite mofla dal Ve-. 
fcQvo di \li7irtzbourg a quello di Bamberga. 

■ Conferma poi i beni, che quella Chiefa pofle- 

deva , e loggiugn^ • Epifeopatus li- 

her Romanq tantum Mundiburdio Jubiitus : 

qua-' 
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quatmiis Epìfcopas lìhcrìus & dcleéìdhìUus 
cum , clerici s fuis fit^it io Dei pojjit infìjìere.,n 
Sed tamen idem Epìfcopas Juo Metropolitano 
Epifcopo Moguntino in canonicis caufis tan- 

tummodo ftt subjecìus & obcdiens 

Nc fi paria di marche di Argento , nc di 
cavallo bianco , nè di terre donate. Quefta 
Bolla c fpedlta nell’ anno 1052. cioè nell* 
anno fteflb , in cui fi vuole fatto quel cam- 
bio , e la legenda, che la riferifce, ci fa fa- 
pere efferfi fpedita in prefenza dell’Impera- 
dore Arrigo It. Dunque il Vefcovo di Bam- 
berga erxit fubjeCìus & obediens in canonicis 
caufis all’ Arcivefcovo di Magonza , e' poi 
fubiiìtus del Papa k fuffe vera la fofcrizio- 
nc al noftro Diploma ', Qucfta dunque fa- 
rebbe fiata la peggiore di tutte le condizio- 
ni'. Se è' così, la ‘ libertà del Vefcovo di Bara - 
berga in che confilkva che potrebbe taluno 
dirmi, che eflendo falfa, non* de’ efferé prodot-- 
ta. E’ vero,- Ma , ripeto,, come 'tale attefta 
Tempre la' tradizione negativa della Chiefa di 
Baraberga , e del fecolo in' cui fu finta ; e 
la tradizione era, che a’ tempi di Leone HC. 
il Vefcovo di BambeVga era foggetto alMe-- 
tropolitano di Magonza « -> - 

Mi fi potrebbe opporre, che nel lièerCen- 
fitum S. R. E» compilato da Cencio Came- 
rario di 'Clemente III. veVfo il ii^O'^fi 
trova la feguente coca. Jn' Epifcopqta Bam- 
7. " f ber- 
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her^cnfx , qui ejl Domini Papié ; Epifcopus 
ipfe Palafredum album cuin fella vel XI f 
marcas boni argenti . Ma che cosa mai pruo- j 
va quefta teftimooiania ? Pruova, che in Ro- 
ma nel iryo. fi credea ancora appartenere 
alla 3 . Sede il Vefeovado di Bamberga . Dun- 
que il cambio di Leone Oftienfe è falfo . 
Dunque pon fono loo» march» di argento, 
ma 13. Dunque, fe per cencio camerario 
nel iipo* Bamberga era del Papa per lo 
temporale., lo era egli anche per . lo fpiri- 
tuale . Perché non efentò dalla Giuridi^ione 
deir Arcivefeovo di Magonia un Vefeovo j 
più fuo di qqalunque altro del Romano Du- , 
caro.” Se il Papa diè Aterna ^ Wamurtinga, j 
e Wilmbach al Vefcovo di Bamberga,- perchè 
non poffiarao dire , che il cenfo era rifer- 
vato /fopra quelle terre ?. Ma quelle terre 
non furono dalla S. Sede donate a Bamber- ! 
ga , perchè .non le' polTedeva . . I 

Noi alla p, 5p. dicemmo che la voce \ > 

Mundeburdium era indizio di Sovranità ; eJ 
abbiamo ciò detto per provare, che il Papa era 
feudatario dell’ Imperadore ; dunque ragiÒQ 
vuole, dirà taluno, che quefta parola trovan- 
doli nelle carte della fondazione di Bamber-. 
ga , debba anche lo ftelTo lignificare. Se 'le 
carte ove leggefi quefta parola non Tufferò 
Polpette di falliti , fi potrebe da’ nollri av- 
yerfarj vantare . qualche apparenza di ragio- 

' ' ■ - ^ ^ ne. ' • 
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n,e ; Ma quelle carte fono tutte, o faUe di 
pianta o enormemente interpolate . E fen- 
za ricorrere ad una rifpofta, che fembri re- 
cidere il nodo , anzi che fciogllerlo, prego it 
lettore , a ricordarli , che il Mundeburdio era ' 
una particolar grazia , che il Sovrano accor- 
dava al feudatario ; quelli al Tuo valTallo , e’I , 
Padrone privato al fervo; il Papa aV Ve- 
feovi ed a’Monafterj , foggettando alla fua 
Inmediata gturidizione . e protezione colai 
ch& la' domandava } fottraendolo alla giuridi- 
zlone di un altro , cui quegli per dritto er^ 
nato foggetto . Or fe S. Arrigo- avelTe alla 
S.Sede foctopofto il Vefeovado di Bamberga; 
quello avrebbe dovuto riconofeere per fuo im- 
mediato ed unico Metropolitano il Papa , 
alla cui protezione per una- carta di Mun- 
deburdio era (lato foggetto . Nc giova ri- 
petere , che il Mundeburdio era una fempU- 
ce onorificenza, perchè, fe la cofa così falle, 
il. Papa non ave^ alcun dritto di Sovranità 
fopra di Bamberga « 

Nel Capitolare il Mundeburdio accordato 
da’ Celari al Papa, avea per. oggetto di fot- 
trarlo alla giuridizione del . Rè d’ Italia e 
più da quella degli Imperadori Greci ; ed 
il Papa volea effere feudatario di un Principe 
lontano . I Cefari voleano accordargli la lo- 
ro protezione ; ma nel .cafo , che il Papa • 
aveffe giurato fedeltà ad elfi , e non ad al- 
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tri ; e quando 1’ av?a giurata , lo* fottraeva- 
no dalla dip^nden^a dii Rs d’ Italia , e 
dalle branche degl’ Imperadori Greci ; fi in- I 
'caricavano elfi di difenderlo in tuit’ i cafi 
che il Ducato Romano fuiTe Rato infeftate 
da’ vaflalli de’ Ré d’ Italia , e fi rifervavano 
la conofeenza e ’l Giudizio delle caufe de’ 
Romani come propri ed immediati vafialli . 
Così il Papa non dovea dar conto di fe ad 
altri, che al solo Imperadore. Ma il Vefeovo 
di Bamberga non potea eflcre fotto il Mun- 
deburdio del Papa , perché il fuo immediato 
Metropolitano era • 1’ Arcivefeovo di Ma- i 
gonza , dalla' cui giuridizione egli non fu ‘ 
ibctracto. ' '1 

Nè poi folo dalla voce Mundi bar Hum fi ' 
rileva la Sovranità de’ Cefari ; fi rileva al- 
' trefi .dalla forraola confervent debitum hono- i 
rem nobìs. Confervare qui noii de’ prenderli , 
alla lettera, perché i Cefari non abbifognava- 
no del Papa per confervarfi nella Sovranità, 
che aveano legittimamente ereditata , e che 
il Papa non avea conferita nè potea confe- 
rire altrimenti , che per una volontaria dedi- 
zione la prima volta, e nelle età fuccelfive 
con rinnovar lo ftefib . Gli avvocati Ro- 
mani han fatto credere , che il Papa allor- 
ché conferiva il Patriziato , creava un Vaf- 
fallo della S. Sede . Noi però Tappiamo , 
che quella era una iòlennità ccUbrr^a al- 

lor- 
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lorchc i Roman? eleggevano par^ loro So- ' 
vrano 1’ Imperadnre di Occidente : e ’J Sig. 

Ab. Cenni fu quello punto, delira* 

Confervare lignifica continuare ad effer 
fedele a’ Celati , e continuare a confervar 
tali i ludditi del Ducato Romano . Ella è 
cola rilaputa che ndj’^. 9. io< ed ii. feco- 
lo la voce H)iwr in tutta 1’ Europa lignificò 
H feudo , o la dignità di Barone , Prefio Ta- 
cito fìelTo ho trovato la voce Honor prelà 
in lignificato di carica (a) . Così in tutti 
gli Scrittori de’ cennati lecoli , ne’ capitolari 
de’ Rè Franchi , in tutti i codìài delle le- 
gislazioni Barbare , ed in tutt’ i Codici di- 
plomatici li legge la formola di honor Prin-^ ^ 
cìpalìs , honor Eprfcopalis , honor A:chiepi- 
Jcopatus i Tra li tanti eferopj ,che qui recar 
potrei, ne fceglierò due, tratti dalle lettere di Gio. 

Vili, Tefìiroonio Sincrono , Fgli dunque al- 
la lettera 53. Quia dìverjìs & multiplicUfus , 
Eccitfias dei nobis commijjas incommodis per^ 
turbatas rehujqut propriis privatas & eorwn 
'Antijììtum honorem dnninutuw foro vìdemus &C, 

Dunque diminuebatut honor Epìjcopalìs quan- 
do da’ Diccefani non prefìavali a’ Vefeovi la 
dovuta obbedienza . Al .Vefeovo di Ravenna 

f 3 feri- . 


(a) L 18. c. f}. ' 
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fcrive nelh lettera <2j^,co^ì: Seias prò cerlo^ I 
qmwam omni te cmnmum'one Ecclefiafiica pri- 
vaSimus f O jugiendo , tuje damnationis Jen- 
Untìam tuique honoris jai^uram patierìs , Ecco 
che la voce honor fjgnitìcando la dignità, o Re- 
gia, o Imperiale, o VefcoviJe,confervare ho- 
norem Aebìcum dovea lignificare «ffere fedele 
al fuo legittimo fuperiore/ 


Vili. 

li cambio di Bamherga con Benevento 
€ falso . 

• a 

Arrigo dunque, non folo non donò la Chie- 
fa eì contado dìBamberga alla S.Sede come 
feudo di quella, ma neppure pensò a fottrar- 
re il fuo nuovo Vefcovato dalla legittima , 
naturale, ed inviolabile foggezione del Metro- 
politano di Magonza. 11 Papa dunque, prima 
di Arrigo terzo, non vi avea alcun dritto . 

Palliamo ora alcambio, che fi aflcrifce fatto 
con Benevento. E’ non v’ha alcun dubbio, che 
non oftante le donazioni di Carlo M., di Pi- 
pino, di Ludovico Pio, degli Ottoni, c di Ar- 
rigo I. tutte ampliflime, il Papa non mai eb- 
be alcun pofTeflb della Città di Benevento, 
'i Monfignor Borgia trattando la Boria dell’an- 
no 
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ho (a) 1047. che -egli chiama per mlilanteria 
pìh felice e nobile^ argomento y tacitamente con-» 
fefla , *^che tutta la precedente Storia da luì 
fcritta fìata fìa un infelice ed ignobile argo< 
mento . Che -può eflervi di più ignobile di 
una difefa delle più aflurde menzogne ? 

Nell’ anno 1052 'Leone IX. effendo andato 
in Germania: per abboccarli eoo Arrigo II. {b) 
affine d’ indurlo ai reprimere le , infolcnze de* 
Normanni (' Confueveruni enìm "Romani Pontìfi- 
cis fìatim eos fulpedos habere quos in Regno 
Sicìlìte profperari cognofeUnt (c) ) dopo aver, 
parlato de’ correnti affari, 'domandò che fufle 
reftituito alla S. Chiefa la Badia di Fulda 
con altre di quelle contrade che ne’ tempi 
addietro' erado fiate donate a S. Pietro , e 
fagavangli il cenfo. Ermanno Cphtracto, che 
narra quello avvenimento’, non fa alcuna men- 
zione della Chiefa di Bamberga nè del cam- 
bio fatto con Benevento . Eppure Ermanno 
Contrattò era iflrattilfimò degli affari di Ger- 
‘ f 4 ina- 


la) Memorie Istoriche della Città di Beheventò 

7*. 1 . I. , , . ' 

(b) Hertn- Contr. apud Canmum Var. LeU- T. II. 

(c) Fra Roberto Gaguino de Gestis Fràncorum 
pfelTo il citato Marchese Andrea dè Sarno Èsarpe di 
tre pergamtne &c. p. II. 
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mania , e moke cofe cl ha detto della Chie- . ( 

fa di Ejnibeiga t 11 Cionifta\ della Cava all’ I c 

anno ior,2 ci dice, che Airigo diè J^neven- • j i 

to al Fapa,^ e’l celebre, per le lue menzogne, J 

Leone C)fiiense lo conferma : (j) TutìC mter p 

anndem ylpojtodaim , O linpcratgrcm fati a t 

cjì ccììiihutatin de Jìcnei ento , & Barnher^en^ t 

fe Tfifcop'o .... Itjimoduni Leo nniws idea- 
rìatìonis prati a Bcncvcniam ah Hcmico Coirà- 1 

di filio recipiens prxdidwn JCpfcop.um Barn- ^ 

herpenfe sub Eius ditionk remifit equo tantum^ p 

qimn prxdixhrus retento. Ma io domando , fe n 

Arrigo potea efière* più fiordito , efìendo vero c 

quello fatto , come Oftienfc lo narra ? Quefti L 

dunque ci fa fapere , che Leone IX. rellituì r,i 

ad Arrigo ilcenfo, che Bamberga pagava al a 

Papa , riteneudofi la prefiazione annua del Ca- à 

vallo bianco fimbolo del Tuo antico dominio il 

fopra di quella Chiesa , e che Arrigo in com- li 

penfo delle ibo. marche di Argento avefie- 5 

gli Beneventp regalato . . Vi vorrebbe però 
uno fcrittore ir olto più accreditato di quel che 
non è Leone Oftiense per crederlo . Si è di- | ; 

fputato tra* critici per ritrovare il vero fen- •] 

fo della voce Vicariatio , Carlo Sigonio vuo- 
le , che il Papa * non aveffe ottenuto fopra 



( > ' ■ ■ ^ — — 

I (a) Z. 2. c. 84, 

• . . ■ ~ i. S 
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di Benevento, fe non la qualità di Vicario 
di Arrigo. Muratori (a) ha feguito ilDu-Cange, 
ed iJ Sigonio. L’Abbate della Noce nelle note 
a Leone Oitienfe Jo ha fpiegato in fenfo di 
permuta. Monfignor Borgia (ò) ha recato una 
carta del 1280, nella quale ii piagge V zcar/a- 
re feu permHtare , ed un altra del 1089- Óve 
vicariare è prefo nel fenfo di permuta . Se 
Je carte fon vere, Monfignor Borgia ha ra- 
gione . Ma io vorrei vedere gli originali , 
perche foglio Ipeffo diffidare delle copie , che 
non poche volte .ho trovate in fallo . Noi 
dunque volentieri concediamo, che nel tefio di 
Leone Oftienfe fi parli di permuta , foiìeniamo 
nel tempo fìeflb, che quello cambio offia per- 
muta , fe fi fece , fi dovette fare a condizio- 
ni eguali . Dovette Arrigo dare in Benevento 
al Papa , ciò che il Papa in Bamberga pof- 
fedeva . Noi abbiamo moftrato , che il Papa 
non polTedeva niente in Bamberga , ed Arrigo 
II. dovea faperlo ; perchè dovea effergli •no- 
to , che il Papa sopra di Bamberga non vi 
avea , che il folo dritto Metropolitico , e che 
fe Bamberga pagava T annuo canone a Ro- 
ma, qucfto era in premio ,0 di aver permef- 


J-. (a) Piena Esposizione &c. 

' J (b) Mem. Jst. T.'i. Cap. V. 
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fa ia, fondazione di Bamberga ad onta del 
Vcfcovo di W''irtzbourg , ovvero di averlo c- 
fentato dalla giuridizione del Metropolitano di ' ( 

Magonza. Dunque il cariibio è falfo , e Leone 
IX. non remìfit Jab dìtione Hcnrìcì Epifcopìunt 
Bnmbergenfi , c Leone Ollienfe non è guida 
lìcura 

Più ; Se Benevento eoi fuo Ducato era del 
Papa in, virtù delle Conceflìoni di Carlo M. 
di Ludovico Pio , degli Ottoni, e del (a') noftro 
Arrigo ; come ora Leone Oftienfe lo ripone 
nelle frani di Arrigo IL? La permuta suppo- 
ne il pofì'efTo , che due perfohe hanno di due ( 

cofe , Quando ammendue quelle colè appartco- \ 

gono ad una fola perfona , allora il cambio 
non lì può fare. Dunque, o il noftro diploma, j 
, o Leone Oftienfe mcntifce , e forfè ammen- 
' due . : 

, . Non è mancato, chi abbia foftenuto che Leo- 
ne Oftienfe dir voleffe dell’ intero Principato. 

. Ciò fi è alTerito da chi profondamente ignora- 
va 


(a) Muove a riso D. Mabillon quando narra, che 
Arrigo donò tutto il Ducato Beneventano a Leone 
IX. Mostra ignorare', che in questa età il Ducato noa 
più vi era , e che ài Principato crasi da' Normanni 
cohquistato ad eccezione di Benevento . Egli era 
, facile ad ingol|.nr pillole cosi grand’ nomo come era. 
alito è pericoloso l’affidarsi a’ compilatori 
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va la noria noHra , e noi non' dobbiamo tener 
conto' de’ fogni dell’Abbate della Noce , di D. 
Mabillon ^ e di Monfignor Borgia . Sarem- 
mo molto inetti fe Voleffìmo applicarci a 
confutare le ridicole olTervazioni, che fa M. 
Borgia per provare , che l’ incero Principato 
fi fuffe donato, non la lòia Città, al Papa. 

Io leggo finalmente preflb M. Heiss (a) la 
fioria della fondazione di quello Vefcovado 
concepita in quelli termini. „ Eflbndo fiato Ar- 
rigo innalzato fui trono Imperiale ( errore, per- 
chè Arrigo non era ancora Iraperadore, quan- 
do fondò Bamberga ) diè nel 1007. il Con- 
tado di Bamberga alla Chiefa per fondarne 
un Vefcovado . Vedendo, che il Vefcovo di 
•Wirtzbourg fi opponea a’ fuoi difegni per ef- 
fere quel contado fotto la fua giuridizione 
fpirituale , 1 ’ Imperadore fe fare tali ìfianze 
preflb del Papa per la creazione di quel Ve- 
fiovado , che S. S. glielo accordò , mediante 
P annuo canone di loO- marche di argento , 
con un cavallo bianco ^ bardato , e col patto 
che fuffe Tempre foggetta quella Chiefa alla S. 
Sede , Il Primo Velcovo di Bamberga fu E- 
verarth , che morì nel, 1024. Huidgero o 

Smd- 




(a) Hisioire dt l' Empire , A la Hayè. liif. p. 
ij7. T. z. 
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Suidgcro; SaflTone di nafcita, gli fuccedette . 
Giunto al Haputo fotto il nome di Clemente 
li. fottialTe quelìa Chiefa dalla giurifdiz.ìone 
dell’ Are ivefcovo di Magonza , di cui era fuf- 
fraganea , rendendola per lo fpirituale imme- 
diatamente foggecta alla S< Sede ; dando al 
fuo Vefeovo la facoltà di giudicare di tutte 
le caufe ecclefiaftiche come un Arcivefeovo, „ 
Son ficuro, che Roma non' voglia adottare que- 
fto racconto, perchè, fe quello fufle vero, il ti- 
tolo del Papa fopra di Bamberga avrebbe una 
origine, Simoniaca « lo per me non lìiprei in- 
teramente rigettarlo, perchè mi fembra proba- 
bile . Chi ha dato una leggiera occhiata agli 
Scrittori Ecclefìafìiict di quella età, non faprà 
negarmi quanto fuflè in quel tempo in moda 
la Simonia . Allorché Clemente li. montò ful- 
la Cattedra di S. Pietro , la Simonia era cosi 
generale in Europa , che tutte le cofe divine 
lì vendevano. Li tre Antipapi , che precedec- 
.tero Clemente , furono tutti Simoniaci , e lo 
lìeflb Clemente da Martino Polacco vien chia- 
mato : Invafor fedij '^Apojlolìcje . Murat ori ha 
cercato di difenderlo da quella taccia , ma la 
Tua difelà non è così dimoHrativa , quanto è 
r accufa di malvagità fatta all’ Antipapa Gre- 
gorio VT. Acciocché taluno non creda, che ami 
io di calunniare i Papi per follenere la mia 
teli , recherò quelle poche righe del Murato* 

ri 
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ri (a) . „• E perciocché fecondo l’ abufo comu- 
„ ne di qUefti cempi corrotti , i Re , ] Priti'- 
,, cipi , e i Veicovi conferivano 1 ® Chie- 
,, fe per danari ,, Se dunque allora le 
Chiefe fr vendevano per danari, molto era pili 
facile il vendere una carta d' immunità , e di 
efenzione dalla poteftà di un Metropolitano , 
o , per meglio dire , la grazia di fondare ua 
Vefcovado.Nè è meno credibile ciò cUf Heiss 
narra di Clemente IL In un fecolo, in cui tutto 
fpirava anarchia ed indipendenza ove leggi 
divine ed umane si ignoravano , ove il ca^ 
piiccio tenea luogo di legge y il favore 'fi 
fcambi'ava per la ragione ; la violazione delle 
leggi Ecclefìaftiche fi credea cofa tanto lecita, 
quanto ne’ primi tempi peccaminofa , e dete- 
ftabile ; la poteftà Pontifìcia illimitata e fu^ 
periore a quanto la Chiefa a vea ‘determinato , 
la difciplina antica già obbliata, una nuova ed 
aflurda trionfante qual maravigUa^che fiafi da ' 
Clemente II. refa alia S. Sede immediatamen- 
te'foggetta la fua prima fpofa? Può effer ac- 
caduto come non poteva efferlo. E potrebhj; non 
eflerlo , quante volte noi abbiamo recato una 
Bolla di Leone IX. che concedeva per la pri- 
••V _ . ‘ ■ ma 

» ' — . ■ s 

' (a) Jon^ I04É. 
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ma volta il pallio al Vefcovo di Bamberga , 
e Clemente fu predeceffore di Leone IX. Ri- 
peto: in una cosi grande mancanza di monu- < 
menti ci è lecito di afleiire , che il Papa fo- 
pra di Bimberga non avea altro dritto , che 
quello da (e acquiftato violando le leggi Ec- 
clefiaftiche ; e quello dritto e/Ter di cosi poco 
momento , che non potea mai venire in capo 
a Leon? IX. di domandarne il cambio, nè all* ' 
Imprradore accordarlo , Quello potrebbe pre- ' 
derlì fcandalofo . Taluno ci credeva calunnia- ' 
tori de’ Papi . Ma noi neghiamo quello fac- I 

p dalla Aia origine per non incorrere in j- 

una così nera taccia . Quando anche fufle 
vero ciò, che l’Oftienfe narra; potrebbe dirli, 
che il Vefcovo di Bamberga, fapcndo 1’ ille- 
gittima origine dell’annuo canone cui era te- 
nuto, aveffe rifiutato di pagarlo; e Leone IX. 
difperando di pitenerlo, avelie propofto aU’Iin- 
peradore il cambio. Ma non abbifogno di ri- 
correre a ciò, perchè il lettore fi lari di per 
fe finora avveduto quanto fia irragionevole il 
racconto di Leone Oftienfe . Ripetiamo le fue 
parole: Tunc inter eumdem Apojlolicam & Impe- 
ratorem eji commutatio de Benevento & 

Bambergenfe Epifcppio .... Pojlmodum Leo IX, 
vicarìatìonìs gratin Beneventum ab Henrìco Con- 
radi fdio recipiens, pr^ditflum Epijcopium Barn- 
bergenfe fah ejus àìtìone remifìt. Ecco, che fe- 
condo Leone 0/lienfe, Bamberga era Jub di- 

tione 
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tìone del Papa , e quefti la reftituì all’ Impe- 
radore. Grazie agli Archivj di leeone Oftìen- 
fe,,e grazie alla credulità de’ nofìri avi. 

Diamo una altra volta per vero il cambio . Il 
Papa dalla ricca Badia di Fulda } c dalle altre di 
Germania, come particolari protettore di ef- 
fe , folea riceverne 1’ annuo canone . Da Er- 
manno Contratto Tappiamo , che quelle Badie 
furono dichiarate Imperiali , perchè difpenfate 
dalla fubordinazione al Papa , e dalla foluzio- 
ne al Papa dell’ annuo canone , e che il Pa- 
pa ottenne in compenCo alcune terre nel no- 
flro Regno , fenza che fi fappia quali fta-' 
te fulTero . Ermanno Contatto non lo dice. 
Nel, diploma di Arrigo dopo elTerft detto, che 
il Papa dovefle ritenere in fuo jurc , prìi^'- 
cìpatu^ atque ditione\<intÙ 2 ^j l’illria , la Lomr 
bardia, Ravenna, la Pentapoli , la Romagna, 
Tofeana , Spoleti , Napoli, il Ducato Beneven- 
tano, e tante altre cofe, fpggiunge: fulva fuper 
eofdein ducatus nojìra in omnibus dominai hne 
& illorum ad nojìram partem Jubjediione c più 
appreflb: fulva in omnibus potejìate nojìra^ po- . 
fierorumgue nojìrorum» Forinole , che non poft 
fono eifere più contraddittorie di quel che for. 
no. O fi dona P dominio, c quello de’ . 
effer feguito da una indipendenza;; .o non lì 
dona',' e la formola replicata: retìneant in suo 
jure ^ principatUf atque ditiont ^ c falla . Non 
. ‘ > ' veg- 
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veggo rifpofta a qneflo dilemma . Speriamo 
di effere rifdiiai*ati , 

Nei medefimo diploma fi legge un ordine, ( 
quefto è il leguence . 

Per lo Ducaco di Spoleci , e pel Mar- 
chefato di Toscana vuole , che la penfione , 
alla camera Reale d’ Italia folita ogni anno 
' pagaiTi la daffero alla S. Sede.- I Principi di 
Benevento erano egualmente all’ Imperadore 
foggetti ,'e pagavangli l’annuo canone. Ciò 
polto,noi volendo effere indulgeiitifsimi verfo 
la Santa Sede , amiamo di abbandonarci ad 
una congettura dopo di aver moftraca fai fa 
tutta la ftoria de] dominio del Papa fopra 
di Bamberga. Vogliamo creder vera la pre- 
tftazione annua delle loo. marche di argento, 
che il Vefeovo di Bamberga facea al Papa , e 
che , fe fi fece cambio tra Arrigo II. ed il 
Papa , fu quello . Il Papa forfè cedette all’ 
Imperadore il dritto, che egli avea dell’annuo 
'canone fopra di Bamberga ^ e P Imperadore 
quello che efiggeva da’ Principi di Benevento. 

I Così l’alto Dominio anderebbe via, e rimar- 
rebbe al Papa P annuo canone fopra di Be- 
nevento . ' ' 

Ma come faremo , fe alcuno cl diceffe , 
che nc’ monumenti di Bamberga non v’ ha 
vefiigio di quefte marche di Argento? Se 
qualchedun’ altro ci dicefle , che quelle mar- 
^ • che 
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che di'Argcncp hanno «oa origine Simoniaca» . 
ed illegittTma ? Io non làprel, che 0 potrebbe . 
ri/ponderè ; e volendolo io fare » lo farei col 
fileozio,, ' ■ . ' " 

Allorché da, -noi fi dcrivea la fìoria ; 
efpofia nello fcorfo volume fetcimo della fé» . 
conda £poQ^ , non poco^ ci. maravigliammo 
nel vedere fante donazioni fir-tte . alla Santa 
Sede feiTza ninno atto di confeguente pof- 
fefio . ,^Se al Papa tanti fondi veramente fi 
iùfiero in Sovranità donati ; di qualchedu- 
no di efsi. avrebbe rdovuto impofiefiarfi ep- 
pur di quello non avvi eCempio di .forte ■ alcu- 
na prima di Roberto Guilèardo . Se Leo- 
ne , Ofiienfe fuflè. fiato pii accorto'» avrebbe 
dovuto immaginare qualche atto dipofi«fib,ed 
inferirlo nella .Tua , Cronica'/ colle tante altrò 
pregevoli (fi me cofe, che.ha tratte dall’ archivio 
del fuQ capo . Il cambio dunque di Bamber- 
ga con Benevento è ialfo y peréhò non fu ie* 
guito da alcun atto di pofielS) legUtimo r Mon- 
fignor Borgia» che fi è tanto àfiaticato per tro- 
var monumenti di. quello pofiefib » altro non 
ha rinvenuto» che memorie» le quali attellano («) 
Leone efier plà volte pafiato ,per' Benci^eoto 

allor- 


I 
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. allorché calava in Puglia , e quando ‘ritdrna- 
vafene in Rpma. Se un Sovrano paffeggiando, 
o viaggiando poifa acquiftar ragioni di alto 
'dominio fopra le bierre , che calpella , lo 
Celo alla coniìdeiaaiooe de’ Savj . 

• Confelfa egli , che Benev^ento nel 1047. fu (lo- 
, liiuMcata da Clemente II« perchè que’ Cittadini 
crànG da Arrigo 11 ; ribellati, e da quello Im- 
peradore nqn G erano potuti fpggiog&re. Nel 
1050, i Beneventani G divilero tra di loro, è d 
alcuni di efll G diedero al Papa, forfè perchè 
li affolveGe dalla fcommunica . Tale li è il 
racconto dell’anonimo Autore delia Cronaca 
di S. SoGa di Benevento ^a) ; ma Ermanno 
Contratto (/^) narra, che recatoG Leone in Puglia 
fcooKinicò nuovamente^ i Beneventani v Leo- 
' se' Oftienfe tace là fconiunica . ^ L’ Anonimo 
Caverife' nel loS^. ci -fa fapere , che Papa, 
s Leone IX. tPrnò in Puglia’, e .che per mez- 
zo de’ Tuoi legati tentò la ricoxxriliazione de* 
Beneventani colf > Imperadore , e che i Lega- 
ti fé tornarono in dietro nonv lènza gravi ol- 
traggi . Ma Leone , ponatoG pofeia in Capua, 
e quindi in Salerno, riduGe i Beneventani loc- 


- ■- to 



• V 

(a) Apud Peregr. T. 4. Hisl. Prlnc. Langobard» 
^ (b) Freflo Canisio Var» Lt£l. ’T. Il* 
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tà Tubbidrenza di Arrigo II. (4) Landolfo 
III. e ' Landolfo IV* Principi di Beneven- 
to furono' efiliad (^) non fi fa 'da chi ; fori * 
fe per qualche popolaré tumulto ^ ohe ‘ allo- 
ra era • facile ad accadere . M. Borgia fe- 
guendo le tracce del Cardihaìe di Aragona , 
vuole; che^per volbntaria dedizione 1, partigia- 
ni del Papa Leone IX. li avefiero efiliati per 
, foggettatfi al Papa' , Di quanta auprità fi» 
uno fcrittorc tanto recente, non avvi chi non * 
Tanto più perchè appo H croniftà 
•citato da Mi Borgia fi legge, ^ che quc’Princi-. 
pi Pojìmoiitm reverji Jmt - Btìizvtntiim . Fatti 
' ^ ‘ ' g ‘ u ' 'con- 

\ . -I 

H I ■'■ {1 I (, I inn i, . 


c - . • • , f \ 

(a) Art. Cav. apui Pratili, 

• Xh) V- Meni. I SI. T. i; docum. /. ' ’ 

' (c) Più jftettò sg^or'e di' questo Cardinale noili^ 
vi. può cfTflrc i- II' no«f o,dQt*Q diplomatista il Mat*^ 
clìesc Sarno in ujna sua Scrittura, ch^ ha per. titojo * 
Esame di tre pergamene p-VIlt. ha rilevato il seguente 
fatto narrato con tmfa ‘la gravità di un Porporato 
nel di lui trattato , che ha per titolo de lurisdiBioàe 
Ecclesìe super Regnurt^ ApulU & SuUu pag. 468. a- 
pud Balu\. , M ischi. Voi. i. Simile fuit de Sicilia & 
uipulia, ut' Hisiorie Romanorum tradurti , unde in qua.- 
dam Ecclesìa prope S. Petrum , qua $iificata fuit à 
Carolo, est unum Epitaphium scriptum in marmorp : Hie 
jacet N. Ptìnceps Caroli Magni , qui mortuus fuit in 
Sicilia quando diSus Carolus cepìt >am à^Saracenis , 
Ó* Apuliam donava Ecclesia , quod fuit circa an- 
num /X . , . . ut'pdtet in Glosa super Venerabili* 
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confimlli ne abbiamo fpcffo oOèrvati nel de^ ! 
corfo de’noftri Annali , e che fpeflb abfaiam 
veduti nafc^re dal mal contento, de’ popoli. 

> M. Borgia ci reca un’altra pruova, della vor 
^ lontaHa dedizione , de’ noftri popoli al Papa . 

Ella fi è l’autorità del Monaco Goffredo Ma- 
• laterra nella fua Storia Sicula Cap.14, L» i. 
ApulUnfes vero necdum traiUionibus ejchaufif 
“■ per cccultos legato: Ltoneni ApofioUcum , uù 
,* in Apuli am cifin exercitu vemat y, jnvltant y di~ 
centes Apuliàm pi jur e competere , & prade- 
cejjòrum Juoruin temporibus jutis .Eccleji<e Ro-« 
ntanx fuijje , Jc illi auxilium laXuros, Se fi do- 
manda al Monaco Benedettino per qual dritto • 
Apuled Pap£ competerà non sò che rifponderà. 

■ Perchè nelle cennate falle donazioiii de- Cefari 

l’ Apulea non è rammentata . Ecco coinè i , 
Monaci han favorito'! Principi ^ e quanta co- ^ , 
pofcenza avcano del dritte? pubblico di quella I 
età di cui fcriveano infelicemente la ftoria , 

Ecco quelli grandi benefici » che han fatti alla 
•' Società, fpargendo^ errori Polijici , moraU , e 
‘icligiofi. -- ' • ■ • 


§.IX. 
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' tl dìplomd è falso, perchè le forrtioU ini- 
'■ ziali fono folfe • 

■ / ' . 

Oi-'fegaendt) io le- tracce fegnatemi pià 
celebri diplomaticr, entro hell’efame delle for- 
mole. del’ diploma cOntroverfo . Cercherò di 
moftrafle falfe . Mi avveggo ben io , che 
quefto non fia imprefa neppiìr da novizio , é 
ahi avveggo, che ognuno fi recherebbe a feorno^ 
fpcndervi 'soltanto U teinpo, o fperarne gloria ,c 
plaafo . Io però ciò faccio fperandO. di. prd» 
durre nell’ animo de’ miei lettori una' perfua- 
fìone decifa della falfità non del_ diploma fol-' , 
tanto ) ma 'di tuft’ i fatti in /effo rammentati.* 
Spero io dt perfuadere al lettore, che chi fcrif- 
fe quella carta , era molto lontano dal temp<^ 
in cui vifle S. Arrigo « Spero di petfuadere,- 
che l’età della carta fia fiata quella io cui ib 
Vefeovo di Roma* veramente perfuafe a’ Prin- 
pi di Europa ,' che egli era da lunga ferie de 
iècolf fovranò , e che le recenti memorie del 
filo utile dominio fui Ducato Romano- , , noir' 
eran, che prove delle ufurpazioni degli dltlmi 
Celàri,.nè poteano effer mai lefive delle fue 
antiche ragioni . Il foJo vedere preflb Cencio',, , 
Camerario fcrittore del 1 1 po> mentovata. la 
Calabria fecondo l’ antica fiia denoininazione' 

f J 

. « nel nofiio diploma la C^abrìa fuperiore Ccf 
’ - , ' g 3 i» 
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inferiore, ci de’ provare , che il Conio della 
carta fia di frefca'data . Il lolo Vedere chia- 
irata la Tofcana col titolo di Ducato , Ra- 
venna col titolo di Efarcato , Ottones fenza 
dirci quali cjuefìi luflero , e con ufare una 
efpreflìone fenza efempio, chiaramente ci ' addi- 
ta 1’ ignoranza del falfario . Le lormole fi- 
nali , la mancanza della .data le (ofcrizioni , 
le ftrane varianti convincono e decidono della 
fua fallita egualmente, che tutte le difcuffioni, 
che vi abbiamo fin ora fiutò. Ma quefte fono 
• difeftì da una Scuola di diplomatifti ^ i quali 
han creduto di perfuadere all’Europa, che niun 
diploma fi può dichiarar falfo. Ma qual ne farà 
mai la fotte decìlìva ragione? Perchè di tut- 
te 1© formole diplomatiche, ancorché manife- 
fiaracnte appajano falfifsime , fi può trovare 
efempio,* ciie le accrediti . Non però fi fon dati 
la pena di , rnòftrare, che quefti eferop) fi fug- 
,gerifcano da carte d’indubitata verità. •Quello 
è lo fcoglio in cui efsi urtano | e *1 di loro 
naufragio c vergognofo tanto , quanta è gran- 
■r de l’impudenza, colla quale' efsi dettano le, di- 
plomatiche leggi . Veniamo al fatto , perchè 
di ciò ne parleremo più innanzi « ^ - 

Vediamo l’Invocazione, e la intitolazione di 
- quello diploma, fc è conforme alle altre dallo 
(lefìb Imperadore. ufate in altre donazioni • 
Ella è quella Eaempluni’ PriviUgiì Henrici 
Imperatori s de Regaliius Beata - Petro [cQrh- 
■ cef- 
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ctjjis . Se quefìo tìtolo fi legge nell’ Autogra- 
fo della mole di Adriano, balla folo a di- , 
chiarar tutto fallo; - ; • 

In nomine Domini Dei omnipotentis Patrh 
& •fila & Spìritus Sancii: Ego Heinricus Dei 
gratin Imperator Augujius fpoi^Jeo atque prò- 
mino &c. Or Bàronio dopo di quello privilegio 
ce ne rapporta un altro fpedito dallo fteffo Arrigo 
al Vefcovo di Novara colla feguente intitola- • 
zione, e -corifegùente Prefazione : In nominè 

S. & Indiwdue Trinitatis» Henrkus divina or ^ 
dinante clementid Romanorum • Imperator Atl- 
guftus y duin -fidelium petit ioni bus nofira Impe^ 
fiali s celfitudinis a£enjum pr^biicrimus ^ £nc. -Io 
noo 'rifpondo della verità di quell’ altro di- 
' ploma ; ma follengo, che le fue formole fono 
di gran lunga più confone a. quelle, che negli 
altri diplomi veri di quello Ce fa re *11 offe rvano^ 

Quefta medefima invocazione del . diploma di 
Baronio .fi V legge anefie...ne’ diplomi pubblicati 
nello Spicilegio di Dom; d’ Achery (a) i In ' 
'Nomine S, id Individua Trinitat-is . Heinri-^ 

Cus divina f avente Clementid Imperator , 

Il nóllro diploma comincia ^lèqza Prefazior 
ne,' e fenza la elpofizipne della domanda, che 
■ - • ^ g 4 • • il ' ^ 

’ ■ , . • . ^ , V* 

> j 1- 1 — ' Il uT • — ^ I 

(a) ly Achery T'.j. Marlene ^rtiplissì/nd ^ • 

Collehia T, x. p.'~6^. 
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il^Papa neceflariamente avrebbe dovuto ante- 
cedentemente farne all’ Imperadore , o della 
donazione , o della conferma de' beni nella Car- \ 
ta enunciati. All’incontro nel diploma fpedico - ; 

a prò del Vefcovo di Novara fi ofiervano , i 
ed io tutti quelli , che ha pubblicati D. d’ A- 
chei y , Marteoe, c Gattola . E* non è certa- 
mente credibile , che Arrigo ayelTe fatto una 
donazione , ed una conferma degli antichi Pri- 
vilegi alla S. Sede fenza che il Papa lo avef- 
fe domandato. Noi abbiam vifio infinite con- 
iìroili concefiìoni e conferme , e • fempre ab- 
biamo ofiervato , che il donante efpone prima 
il tenore della domanda fattagliene , e polcia 
concede' ' ciò che gli fi c domandato . 

Che quelle donazioni fufiero confeguenza di 
altre domande > fi rileva dacché noi Tappiamo • 
domande fatta dalla Si Sede fenza donazioni 
nè conferme.' Tra , le lettere di Gio; Vili, 
v’ ha la aoò. at Carlo Re di Germania, nella 
quale 'dolendoli , che egli in vece di peniate , 
ad ingrandire la S. Sede ((doglianze che fpef-.. 
fo era .folìto fare co’ Principi del fuo tempo ) j 
r avea alle nemiche rapine abbandonata , e che i 
egli ritornando in Roma, avea trovato le co- 
iè del Ducato Romano peggiori dì prima - 
JV/im inimici iiojlri majori audacia elevati ' non ' 
folum qu£ S‘. Petri funi dìripere , fed etiam ■ 
homines nojlrbs in fua potejìate recolUgere, & 

.reti nere non dubitant. Quaprojaer jùi charìjjì^ 

me 
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me prò certo fcitote y .qma nos vejlrum Ao/zò- 
rem & gloriam toto conamir.e defiderdtnus par- 
ficerei tf idea vos ea qux utìlìtatì , & exal-^ 
tationv S,Sedis Apofiolic^e proficua funt pio in- 
tuitu menteque devota debetis peragere .... 

- QuaUnus Deo auxiliante vobis ^ venkiaibu» Ro- 
tnam unum de PaLÌis ^ & Privilegia S. K..E, 
more parentum vejlrorum rcnovare & conjlrma - , 
re fiudeatis f & petimus y ut de hoc , quod pfo ^ 
honore J)ei & S, E. feu vejìro vos facete mo- 
nemus , aliquid de inimicis pojlris non credaùsy 
to quod honor & •exalt^tio, S, K. E', vejira 
» protediio ejì in omnibus , • vejìraque cantra o- 
. mnes ìniimcos df enfio . Ecco come i Papi 
domandavano ]e conferme delle concefsioni an- 
tiche , come allora , e poi fì folca anche fare 
quando il nuovo .Principe montava lui Tro|K> 
da' Vefcovr,c più da tutt’ \ Monaftcrì. di Eu- 
ropa . Or fé in tutti i diplomi di concefeioni, 
e di conferme fu cofìumanza di elporre. pri- 
I ma di tutto la preghiera; perchè n^ai in qùe« 

I ilo diploma la donazione h 'fa gratuita ì 

• , * ' 


5- X. ■ 
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’ tì diploma è falfot perchè è privo di data . 

Il noftro Muratori , nel teucre la ftoria 
diranno 1014. fe menzione di quefto diplo- 
ma, ed ebbelo per interamente Apocrifo, trac- 
fo'^a giudicarlo tale dacché era privo delle da- 
te infeparabili da^ veri ed autentici diplomi . 
Noi dicemmo alla p. 9. che di quefto diplo- 
ma non v’ era T "originale , e che l’ Autogra- 
fo ferbato nelle Mole di ‘Adriano era ' egual- 
^ teente falfo , che quello di Ottone I., che an- 
• che vi fi conferva fcritto in caratteri di oro. 
Or quando non vi concorrèflTe altra circoftan- 
^a, per dichiararb falfo^la fola mancanza del- 
la data decide, che quel pretefo Autografo fia 
uò’ Impoftura ; Imperciocché fe rutt* i diplo- 
mi , tuttd le carré notariali , tutte le bolle, 
e tutte le lenere di ragion privata fono fem- . 
pre ftate fregiate di una data J come c pof- 
fibile, che' una così àmpia, illuftre, e celebre do- 
nazione, che il primo Principe di quel fecolo 
fecea al primo Vefcovo della Chiéfa, manchi 

• ' di una così necefTaria circoftanza ? Non l’ igno- 

ranza del Cancellieri, non quella della Corte 
di Arrigo , non la mancanza del computo dell* 
era volgare, non unà diverfa cofturaanza , non 

• r ^Iterata legislazione può' allegarfi . Tutte le 
carte probabilmente vere , e le probabilmente 

■ ■ , ■'•falfe 


» ^ / 

Digitizefj by Goo^e 


i . . . ; ‘ 

fa/fe di Arrigo d offrono non folo faldata 
dell’ era volgare, ma a^che le date degli an- 
ni del Regno, di 'Germania . Gli. autori del 
N. T. di diplomatica- (a) offervanO, che le da- 
te delle carte di Arrigo fogliono efferf yavle 
perche cominciano da due Epoche.. La prima 
sì è quella del dì di. Giugno ioo3. gior-^ 
no in cui egli'fqccedetid al fuo Cugino Qtto- 
ne IIL e quella del dì 14 , Febbrajo dell’ ioi 4 * 
in cui fu coronato Imperadore da .Benedetto 
Vili, Si offerva la prima ^ Epoca In un privì- 
|. Jegio , che Arrigo accordò al Moniftero di 
i, MolleidjeK Datùm JlI, Idus Tnartii .anno Do- 
j ityìnìc£ IncaTqiationìs MllI» anno vero Domini 
). ^nrici 'Regnanti adirne pr/mo. In’ lih diploma 
], p fpedito a favore della Badia di S. Emmeran- 

:i ■ no fi legge così ; Datum V, wnas JuUì -Ind^ ^ 

> ni. anno vero Domìni c£ Incarnationìs mille 
^ XXI, anno vero Domini Henrici fecundì Re- 
. gnantis XX- Imperantis autem Vili, Aéìuni 
: Colonine feliciter Amen (3) . ' In lin altro di- 

ploma fpedito a prò del Moniftero di Monte 
I Cafino (0 fi leggono le feguepti dace , Anno 
i ^ ab 

f ' • ^ * 

(a) T. V, p. 78^, 

(b) Cho\ Gotvilcense p. '1.38. 

(c) Gotiaht de on^UK Ó* pT0gTt%tU lurisd. /v 

XU. iiy. Ó’f. ' . . ' • 

I ’ ’ 


DÌgÌtÌ7<=»H hy CìuOgIc 


àh Ine, Domitii MXXtl, Ind, V" . ‘Anho vet^ 
D.' Hentici R, Imperatoris Aug. Regnantis 
' XXI L Imperante vero IX* Adium in. M. 
•Caftno. Gli errori, che fi veggono nelle date, 
ci traggono a dubitar di querti diplomi ; ci 
j>rovano però , che i falfarj accorti ed ifiruiti 
nel di -loro infame meftiere non mai tralafcia- 
"rono le 'date'. Si legge in queft’ ultimo diplo- 
ma Caffìnefe la forraola della foferizione di 
Téodorìco Canceliicre vice Ehbonis Papergenfìs 
Mpi/copi & Arcivcappellani , Quella moftra I* 
' ignoranza del falfario (a ) . , 

• Alla univerfale collumanza del tempo fi 
debbono agging'nere li aflìomi della Romana 
- ,1 Giu- 


• , H t ^ 

(a) Nc'diplomi veri di Arrigo non Ebbone, mà 
■ , Èbberardo si legge Cancelliere di Arrigo . In questo 
ì! npstro diploma è consono . In un altro diploma 
del medesimo Gattola attribuito ad Arrigo del lòz^. 
£> Guntherius vice Arribonis Archicancellarii su^~ 

scrìpsi. Gli altri diplomi, quivi dallo Storiografo Cas» 
einese recati, soiio non solo egualmente sospetti , ma 
avvene di quelli , che sono si falsi, che io leggendo- 
li. non poche volte jSganasciai delle rìsa, e mi mara- 
vigliai nel tempo steffo, non del falsario , che le car- 
te scrifle , perchè, egli annojato dall* ozio , le sctilTe 
per padatempo e per diletto, non potendosi mai im- 
maginare senza crederlo un pazzo dà catena; che quelle 
carte appoggiadero la legittimità del podedb di un 
àondo , ma mi maravigliai dell’audacia del Gattola^. 
che le produd'e' nei secolo XYllE per insultarci ' 
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QiarUprudeofia , e quelli della Legìslazioine 
Barbara (4). Egli è quefìo un punto così cer- 
to, che niun uomo di buon fe^fo 'ardirà di 
negarlo.,. 

! ' Fotrei recare qui upa folla di efemp] di 

! carte fenza data , che per quello Colo motivo , 

‘ da* Critici fonofì dichiarate falfe. Ricordo iol- 

tanto al lettore la celebre controverfia del di- 

• * • * ' I 

ploma di Lindavia* Quello anche era i^aa- 
' cante di data. ■ _ 

! Gii Autori del N. T. di diplomatica cioè 

del nuovo .fcctticifmo^ diplomatico , ofììa delli 
N. Apologia delle antiche ufurpazioni y^opo 
aver coufelTato dietro la feorta del. di loro 
“ Eroe D. Mabillon (b) , che l’ undecimo fecolo 
Al pid di ogni altro popolato di falfarj ; A 
, impegnano a moftrare , e, credono fermamente 
averlo moilrato , che la mancanza della data nelle 
I carte di ragion pubblica non fìa^fìcuro indizio 
' di falliti . Se loro G domanda la ragio- 
ne di una sì Arana aflertiva, eifi non efiteran-' 
no. a dirci , che ne* Monadici Archivj (c) G 
• tro- 


I ' , 

* 

(a) Zgg. Alamau. tU. 9 }. Ut scriptura non 
Uat , nisi in qua annus & i’ut gyidente osundìtur . 

(b) MabilL de Re dìplom. Lib» 1. IV . p- 14» 
N. T, de Dipi. T. V. p. i64. 

(c) In n etoit pas tinguller sous les Roif' de 1* 
trùsierae race, que la dates du jour. , ó* du ntoU ». 

Ju 
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trova oggi' infinito numero di oarte prive di 
data , fcnaa ricordarfi di aver altrove! confef- 
fato , che ' tutti i Monaftici Archivj fi trovano 
pieni di falle carte , ed in gran numero. Ma 
quefie noi' le dobbiamo a’fallàrj, che temeano di 
apporre ad u^a falla carta una falfa data, che 
ne indicafle T Impoftura * Un falfario , che a- 
vcfle ignoratè qual’ era il luogo, ove T Impc- 
radore nel dato anno fi ritrovava ; quali gli : 
anni del Regno d’ Italia o di Germania ; '' 

■quali quelli dell’ Impero ; quale T" indizio- < 

ne , quale il Cancelliere , di cui nel dato ' 

tempo fi ferviva ; pvc fi ritrovaflero t ' 

fofcrittori , fe-Vefcovi, di qual fede fuflero ; ^ 

ed in quale anno vivefTero dovea trovarli 
nel più grande imbroglio , dovea perturbarli 
vieppiù, quando non avea prefenre un origi- 
nale vero, da cui trar potefie le vere date, e- 
le fòrmole fincrone. Supprefla la data, fi to- ti 

glieva una grande armatura all’ inimico , e " 

meglio fi facea tacendo le foferizioni .11 ; 

'v cotn- 'iij 

. 


ia regne , e de t ìncarnaiìon fussent emploises & sup- 
pTÌmeT tour A tour dAns leurs diplontts • 
furent sujet\ a ees omissions iotaUs Ó' pAiiì«lles de de- 
tes I Ó* ■ surtout A celles du ‘}out oii du tnois • & nteme 
de lous lei deux ensemble . Le P. Mabìllon va encore 
plus loìn , Ó* ne cralnt pas £ Avnneer , qi* il y a un 
infinite d'exemples de cliArtes sans Aucune date Ó'C, . 
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compimento dell’opera era il chiamarla oo«, , 

’ pia . Tutto fi rifondeva fiiKcopifta , e M ti-. 
toJo rimaneva fa Ivo . Allora gli Autori del 
N. T. di Dipi, ferebbopo veridici, quandopro-v 
vaflero , che vi fuffe flato un fecolo intero , . . 
una dinaftia, una provincia, un Principe, chcv 
fpediffe carte fenza date . In queflo cafo , 1 ^ 
carta fegnata con data, farebbe fai fa , perchè ^ ' 
contraria ad . un ufo riconosciuto gener;40' e , 
cofiante. Or trovandofi. varietà ed incoftanza 
nelle carte del medefimo Principe , d|lla me- 
I defima Provincia , Sic, fi de’ prefumere , 'Ché 
I vere fiano quelle, che fono al dritto univer- 
fale confone, ed uniformi ; c falfe quelle , che 
j fé ne allontanano (a) . La Ruota Romana ha 

t^ 



(a) Egli è buono recare su tal proposito' una de- 
'^citione della Ruota Romana pronunciata .sulla falsità 
di un diploma spedito da Unfrcdo Conte di Monte» 
^/Scaglioso. Instrumentum vero concesslonis iÒ6f. (di Stf» 
, ''jfano creduto Vescovo di Matera ) nullam legalitatir 
' 4 speciem prAsefert , ob defeUum ànnotationis diei Pon^ 
^t'ificatus, & Indiéìionis , (T ob ,nimìam suscrìptutnìs su- 
spìcionem . Alterum denlqne 1078. f del mentovato 
s^Conte ) pràter has excepùones est ambìguurn , eX qui 
n^Episcopo Maiherano (Xpresse non loquìtur , sed non 
*ine> falsitatis exceptiòne inscriptam habet cdpìtnlem Rt~ 
Uram' M corna interseca ' nempe annuente' 'BenediBo 
Episcopo M, quA frustra ad Materarn desìgnandam 
d'etorqùeiur In Acheruntina seti Matheranensi luridi- 
liione super bona jure j.'Ftbruarij 17 }j. coram Per- 
alta, • ■“ * 

Oc 
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tenuto in coniìmlli cafì ,il metodo noflrO} che 
' è il metodo della verità , e della giulìizia • 
Noi in piè di pagina abbiam recato le fue 
parole; ficuri , che convinceranno ogni più te- 
iiardo lettore . E fé la Ruota K. dichiarò 
iallì i fatti alferiti in uga falfa carta > con 
molta maggior ragione falli dichiareremo i 
fatti narrati nel diploma di Arrigo . 

- S» la Regola , che ci propongono i Bene- 
dettini fufle vera, dovrebbe feguirne, che Ac- 
came oggi non è lecito pronunciar lentenza 
decilìva sulla verità delle carte per la incer- 
tezza 


Or se con questi principi della Ruota R. sivolelTcro 
giudicare tutt’ i diplomi già dati' alla luc'e,'e i diplo- 
mi-, che serbansi negli Archirj , non vi basterebbe 
nnà selva di legname per bruciar quelli , che si di- 
chiarerebboHQ falsi . Quale straiiilTìma differenza di 
Principi In Roma un Tribunale dichiara falso un 
atto I che non ha date croniche , ed in Francia un , 
Collegio di Mabilloniani sostiene, che una catta pofTa 
«{Ter vera senza data . Noi, che non abbiamo avuto 
l'onore di visitare i loro Archivi, amiamo di errare 
colla Ruota c con tutti gli uomini di buonsen* | 

so , cd amiamo di creder falso il presente diploma 
per .efTer privo delle dare croniche necelTarie alU 
legalità della carta qualunque ella siasi . Non è que- 
lito il luogo da esporre tutta la stranezza de* Para- 
dossi c delle ridicole puerilità gravemente sostenute 
da que’ monaci , altrimenti saremmo sicuri di far u* 
dere i nostri lettori . 
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rezza in cui fi era ne' tempi andati, delle ve- 
re formole; Jo fteffb avrebbe anche allora do-* 
vuto accadere . Xo non fo per quali vie po- 
teafi conofcere nel 12 . fecolo la verità, o la. 
fallita di una carta , quante volte la mancan- 
za , e la fallì fà delle dàte non era leglc- 
i ’ rima pruova della fallìià di una carta . Al- 
trove accennammo quanto eran frequenti i 
giudizj, che fi ifiituivano falla verità de’ titoli 
C' di poflelTo , ed eran frequenti per 1’ abbondan- 
a za de’ fai far) di quelle età . Le loro opere fo- ' . 

r- , no rimafte e fono fino a noi pervenute le 
vere, e le falfe carte della roedeiima età . 1 
P. P. Maurini fonoli folamente contentati di 
aver trovato eferopj di carte antiche fenza 
* data , ma non fi fon prelà la pena di vede- 
re fe effe lìan vere . Noi non neghiamo la 
loro antichità , ma la loro verità principal- 
\ mence . Quella è la cura , che de’occupare un 
critico imparziale ed illuminato , perchè que- 
j ^ ila c quella, che alllcura 1| pubblica, e la pri- 
ìi vata proprietà dalle ufurpazioni. 

<’ Ho io ftimato ©para del tutto perduta lo 

' fpender tempo a confutare i del ir j del Conte 

1 Acami , ed i maggiori dall’ Abate Gaetano 

i C^rmt, che han cercato di difendere dalla taccia 

di fallita, non folo il noflro diploma come 
carta cancellarelca , ma come tellimonio certo . 
de* fatti, che narra. ElTi fono sì fciocchi, che 
giuftamente meritano l'oblio in cui giaccio- 

h no. 
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no. Sono ben vani ì latrati, che efTì fanno 
contro al gran nome di Muratori , Tutta 1’ 
Europa riluona del nome di Muratori , e 
Roma dopo pochi anni ha Ignorato quello 
di Acami , e di Cenni . Se noi non fuinmo- 
coftretti da certi dati limiti , daremmo , non 
dico miglior lume alla cauta de’ Cefari , e de’ 
Rè di Napoli , perchè le opere ^i Mura- 
tori non ne abbifognano , e noi lìam troppa 
piccioli rimpetto a lui ; ma nfpofte deci- 
live a’ fo fi li mi de’cennati Autori , ed anche a 
quelli del Card. Orli. Nel decorfo de’ no- 
Uri Annali fperiamo di inoltrare qual lia que- 
lla pretefa feudalità del Rè di Napoli , • e 
qaefte pretefe invelliture de’ primi Norman- 
ni; e roollreremo ,• che quelle grandi dona- * 
zioni erano ignote al XII. fecolo non al X. 
folo come voluto modeftamente alTerire il 
Muratori : Chi fece quelle carte , interpolò 
gli fiorici , corruppe gli Archi vj , e le 
Biblioteche , alterò i codici , finfe fcritto- 
ri , coniò diplomi , li ricopiò , li fparfe pe* 
volumi, e ci prefentò un gruppo di favole per 
la ftoria . Quando la ragione rivendicò i fuoi . 
dritti , lì gridò all’ Eretico . Nunquìi Deus 
indlgct mendacio vejiro ut loquamìni prò ilio 
dolos ? ^ ■ 

\ \ . 

5-xr. 
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Le fojcrlzioni erronee mofìrano la falfitì 
del diploma, 

f 

Le varianti , che ci ha confervato Baronlo 
delle foferizioni, prefentano un altro non men 
force argomento . Egli è vero , che le varie 
Jezioni delle medefirae voci^ poflbno cfler na- 
te dalla diverga manièra d’ interpretare le ci- 
fre . E' vero ancora, che i nomi proprj fono 
foggecti a roilfe cambiamenti . Germon ifleflb 
non ha potuto negare le vicende fofferte per le. 
inani de’ Notai dalla C/ofoyeur . Dee però 
confelTarfijChe quando fi copiano le foferizio- 
ni d» un diploma , n:on fi fa che interpretare 
la medefima cifra , ed il medefimo carattere ; 
e quando il Copifìa fconcia ciò che legge a 
quel fegno , che nel nofiro diplòma fi vede 
fatto dà’ divertì copifìi , non convien farne 
alcun conto . 

Mabillon cotanto verfo i /alfi diplomi in- 
dulgente fece la feguente oflervazione : Baro- 
nius ad hoc teinpus revocai Privilegi um R.K. 
a)r eodem Imp concejjum . Ai fubfcriptiones 
quteàam Jatìs ojìendunt hoc pojlerioris tem- 
poris , guippe cui fuhfcripjti Ricfiardus Abbas 
JF'uldenfis , qui vix ante annum 1022. hanc 
Prj^edìuram iniit : Ma Arrigo nel 1022. ò 

nel 1024. penfava a tute' altro , che a dona- 
• h a re 
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re t Italia, e Bambergi alla S. Sede. Colui 
che coniò il diploma , credette , che tutti i 
Ciefari , che venivano a coronarli in Roma , 
dividefl'ero i loro flati col Vefeovo di effa . 

Con queflo principio marciando elTi, appofero 
alle loro carte la data defla coronazione. In 
quefla carta mancando la data , la prefunzio- 
ne fa credere , che fia quella della coronazio- 
ne . E fe Mabillon fi fufie un poco più fer- 
mato filile foferizioni , fi farebbe accorto del- 
la loro falfità , perchè ne’ diplomi veri di 
Arrigo non fi legge fìgnurn Domini Henri- 
ci gloriofijjìmi Romanofynn Imperatorìs Au- 
fujìì come nel noflro , ma bensì fìgnurn. 
InvidìJJìmi come nel diploma fpedito a prò ^ 
della Chiefa di Novara, (^z) Ed atich» in 
quello riferito dagli autori del N. Trattato 
di Diplomatica , ove fi legge così {f) fgnum 
Dolimi Henrici Regìs invidi/Jìmi allorché era, 
ancora Re di Germania e d’ Italia , quando 
poi fu Cefare usò quefla formoJa: fgnum Don- 
ni Henrici ìnvìd[j]im\ Romanorum ( manca 
l ’ Iwperatoris ) finper Augujìi , Il fuo Mono- 
gramma Reale è differente dall’ Imperiale , e 
I’ uno e r altro fono fituati dapprefìb a tutte 
le foferizioni , e date, non già in mezzo ad 

effe. 


(a) Baroli. ìbid. ' ì 

(b> T. F, p. 77;. i 
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efle, o alla loro tefta coftie nel nodro diplo. 
ma . Preflb il Gattola leggonfi diplomi di 
eflTo Arrigo ove fi legge fignum fercniffimi 
6* ìnvióììjjimì f o folo invìtììjjiiiii \a) . 

Le varianti de’ foferittori fono degne di 
attenzione raentre.fi legge: Signum Herckan- 
dildi Maganti ni Arehiepìfeopì , nella copia 
adottata del Baronio , ed in un altra Erkin* 
baldi Maganti nenfis , Varia lezione , che non 
potendo trarre origine da errore del copifìa , 
de’ trarla dalle frodi de’ falfari . Indi : Ego 
Mazelinus Wirceburgcnfis Epijcopui fub/cripli f 
ed in un altra: Ego Metelinas Wirtembargenjìs 
Epifeopas fabfcrìpjì . 

L* foferizione ; Eberhardus Bambergenfis 
Ecclefi<e Epifeopas Romana Ecclefiae fubditus 
fitbjcripji . Non sò perchè non fcrivefle il 
falfario R* E. fervus o fdelis , che farebbe 
fiato un finonimo più ragionevole . Sabditas 
è /parola firaniera a quella età , ed è moko 
indecente per un Vefeovo , c per un Cancel- 
liere di Arrigo . Il povero falfario ignorava, 
che quefto Ebberardo efìendo Cancelliere di 
Arrigo , dovea ufare una formola ben diver- 
rà , ed in efia enunciare fa qualità di Can- 
celliere , che (fovea non folcrivere tra la 

fol- 


(a) Gattola de Origine & Progressu &c. T. t. 

p. 119. IZI. 
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folla de* fofcrittori *, - ma fofcrlvere per le- 
galizzare le carte come Cancelliere, o il pri- 
mo, o Tultimo di tutti . 11 diploma del Gat- 
tola non c racn fofpetro , perchè moftra, che 
il falfario ignorava il nome del Cancelliere 
di Arrigo. Egli non av^a prefente alcuna 
carta vera di Arrigo , altrimenti non Ebbo~ 
nis ma Eber bardi avrebbe fcritto,’non Pa- 
pergenfls ma Bambergenfis . Le varie maniere 
di Icrivere i medefimi nomi nafeono dacché 
diverfa è la loro pronuncia , ma non mai le 
diverfe foferizioni della medefima perfona pof- 
fono efTer varie , come poffono trovarli varie 
preflb i notai di diverfi paefi le lezioni de’ 
medefimi nomi proprj . 

Più aflurde fono le feguenti varie lezioni, 
.Eicodardus e Rodonardus , Walter Heichjle- 
deniìs Epijcopus e Ricaldi Faldenfis , Coriza- 
di e Conradi , Frederici Caimrarii e Mezo- 
nìs , Heizìs ed Heimo , Aliinunberegei' ed Eun- 
ponis Adilbero ed Eludie ^W.iceUny AJlrabur- 
genfis y e alumnorum Roriger . 11 lettore fi avve- 
dcrà , che quelle varianti non poteano mai 
nafeere dalle medefirae parole. La diverfa 
forma degli elementi , e del di loro numero , 
indica ad evidenza, che effe 'non* furono trat- 
te dalle foferizioni di un originale vero , ma 
dalla immaginazione imperita de’ fallar] , e 
quando anche da una pura e limpida fonte 

de- 
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